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Presldeuzn del Presìdentc FA Rl~I. 

SominRrlo, - St'guito della discussione di'! p1·ogclf.J di /('gge per modincazicni ella legge 
comnnaie e 1n·o1·inciule ?O 1;uii·:.o J8r;:i - Discorsi dci senatori Jacini, Vitcllcscùi 1.' Cwnlway­ 
.Dzgny. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 20. 
.È. presente l'onor. presidente del Consiglio, 

mrn1st.ro dell'interno. 

li senatore, s,•:;rdario, CEliCELLI Jà lettura 
del procos ;o verbale della tornata precedente, 
il quale viene approvato 

Seguito della discussione del progetto di legge: 
" Modificazione alla legge comunale e previa­ 
ciale 20 marzo 1865 » (N 131 ). 

PRESIDENTE. L'ordina del giorno reca: 

Seguito della discussione del progetto di legge: 
« l\loùificazione alla legg-e comunale e provi n­ 
ciale 2ù marzo 1805 » (N. 1:11). 
Avanti di dare la parola nll'oratore cui com­ 

pete secondo l'ordiue ùi iscrizione, mi permetto 
di pregare i signori senatori che volessero pro­ 
porre emendamenti alla legge eho si sta discu­ 
tendo, di volerli presentare presto alla Presi­ 
denza, affinchè possano essere stampati e couo­ 
sciuti da tutti i signori senatori e dalla Com­ 
missione che deve riferire intorno ad essi. 

Ha facoltà di parlare l'onor. senatore Jacini. 
Senatore JACI:iI. Io credo che non e' ò nessuno 

di voi, cari ed onorandissimi colleghi, che non 
sappia come, non solo il presente progetto ùi 

Discussioni, f. 33?'. 

legge, tal quale lo troviamo formulato, ma an­ 
che una riforma, iu genere, dell'amministra­ 
zione provinciale e comunale, quando implichi 
un mutamento nella base dell' elettorato amrni­ 
uistrati vo , sollevi grandi obhiezi.mi, ditlldenze 
e ripug-nanze neg-li animi di molti nomini auto­ 
revoli, rispettabili, liberali, patriottici e colti. 
Questo fatto, quand'nnchc si 'criticasse esclu­ 

sivamente ali' infuori di questo recinto (il che 
non e il raso, come l'abbiamo j.otuto consta­ 
tare dal discorso dell'onor. l.ìui), sarebbe di­ 
sdicevole che il Senato mostrasse di ignorarlo 
affatto, ovvero di disprezzarlo. 

Noi che siamo qui, noi che sediamo a questi 
posti, abbiamo il dovere di tener c.mto, non solo 
delle idee dei ministri e dei nostri colleghi, ma 
anche di ciò che notoriamente si pensa e si 
.lico nel paese. 
Per ciò che mi riguarda 1:erso::almcnte, io 

ritengo che quelle opinioni ('f's,imi:'.te non ab­ 
biano sutTiciente ragione di essere. ì\la, appunto 
per questo, siccome io ho stima degli uomini 
che Je professano sinceramente e disintercssa­ 
tamenre, cosi credo far bene ùi incominciare 
il mio discorso rivolgendo alcuno parole al­ 
r ii1d1rizzo <lei medesimi. 
L'argomento capitale, l'Achille degli argo­ 

menti che si fa valere dagli a>Vcrsari ùella 

Tip. del Senato 
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riforma provinciale e comunale, consiste in 
questo: che essa non è stata provocata da al­ 
cuna corrente della opinione pubblica ben de­ 
terminata e poderosa; dal che essi inferiscono 
che, in questo momento almeno, tale riforma 
non giunge punto opportuna per la nazione 
italiana. 

Io erodo che questo ragionamento sia fallace. 
Può darsi che la volontà del paese non si sia 
espressa in un modo molto esplicito e de­ 
terminato in quel senso; ma ciò non toglie 
che la volontà dcl paese, appunto in quel senso, 
si possa presumere esistente implicitamente. 
E per verità, l'opinione pubblica, quando si 

trova di fronte ad una legge o ad una istitu­ 
zione che non le garba, in tutto o in parte, 
non suole pronunciarsi, il più delle volte, se 
non in forma negativa. Essa, cioè, dà a dive­ 
dere, con una certa insistenza, il disagio che 
ne risente, lasciando peraltro al legislatore 
di studiar le cause di tale disagio e di prov­ 
vedere con quei rimedi che egli crederà più 
efficaci. 

Non sì può pretendere che l'opinione pub­ 
blica additi essa medesima quali debbano es­ 
sere prcclsauiente ì rimedi; tanto più quando 
si irat: a ù'arg·umruti complicati, come sarebbe 
una riforma amministrativa. 
t il _caso che sì verifica riguardo all'argo­ 

mento cli cui discorriamo. r: peruo della que­ 
stione è di sapere se la legge provinciale e 
comuualc ùc: ISGZi, faccia o non faccia in tutto 
buona prova, se l'elettorato, quale è in essa 
stabilito, produca o non produca degli incon­ 
ven i enti. 

Ora, io credo di potere affermare, senza ti­ 
more di essere seriamente contraddetto, che 
uni versalmente si ritiene come la legge pro­ 
vinciate e comunale dcl ISG:> lasci a desiderare 
in molti [-untì ; corno esistano in essa delle la­ 
CU!<C sensibili, e ciò ha dovuto constatarlo anche 
l'onor. senatore Ziui ; e come finalmente l'elet­ 
torato amministrativo, quale è stabilito in quella 
Ie~~e, abbia prodotto e pro •. luca degli incon­ 
vcnier:ti <li non lieve importanza. 

Ciascuno naturalmente è indotto a giudicare 
secondo la propria esperienza ìudividuale ; e · 
mi permetterete: eh' io giudichi secondo la mia. I 

Or bene, premetto che per me è una cosa I 
mo.to curiosa la ripugnanza che si prova nel 1 

nostr~ paese, anche nelle classi col te, a rico- j 

nosccre la connessione che esiste tra certi fatti 
della vita pubblica e le loro cause. Quando un 
fatto di quella specie non piace, allora tutti 
vanno d'accordo nell'affermare che tale fatto 
dev'essere tolto {li mezzo. l\la se poi si dimo­ 
stra che, per toglier di mezzo quel fatto, bi­ 
sogna sopprimere anche la causa permanente 
che lo· produce,· allora, se la soppressione di 
essa causa esige dei sacrifizi, ovvero urta con· 
tro certi pregiudizi e certe abitudini invecchiate, 
oppure anche duole soltanto agli amici dei 
propri arruci, non se ne vuol più sapere, e si 
lascia che i rimedi proposti rimangano ne· 
gletti. 

Questa osservazione si può applicare anche 
a questioni <li altissima politica, estera, interna, 
fi uanziaria. 

Or bene, seguendo la inia esperienza, ho po· 
tuto constatare che moltissimi <li coloro che 
ora si mostrano i più decisi, i più calorosi so· 
stenitori della inopportunità o dcli' inutilità di 
una riforma. provinciale e comunale, sono poi 
anche quelli stessi che da tanti anni non rifl- 
11isco110 mai dal declamare contro lo spirito cli 
sodalizio, di consorteria, <li camorra che si è 
infiltrato in molte amministrazioni locali del 
Regno d'Italia. Non dico in tutte, e in questo 
sonq d'accordo col senatore Zini. 

YkdC:te, vanno essi dicendo, anche nello città, 
nelle provincie più cospicue, quei dieci, venti 
o trenta uomini che accaparrano, per sè soli, 
tutta quanta la gestione della provincia, .del 
comune, dei luoghi pii, e che per ciò il popolo 
chiama argutamente la presenza di Dio! 

Comini ambiziosi, mediocri, procaccianti, 
molte volte anche affaristi, allorchè vengono 
indetto le elezioni amministrative, si affrettano 
a manipolare, per loro uso e consumo, le liste 
dei candidati e ad imporle, invocando la coope­ 
razione cli alcuni giornali:>li ùi cui sanno solìeti­ 
care l'amor proprio, e magari anche di qualcuno 
di quegli zingari della stampa che fabbricano 
l'opinione pubblica, dispeusaudo la denigrnzione 
e l'esaltazione a t•rl'zzo di tariffa; e riescono 
nel loro intento. Essi hanno anche l'accortezza 
d'introdurre nelle liste dci candidati un certo 
numaro di nomi specchiatissimi e universalmente 
onorati, per far passal'e sotto quella b:mùiera 
la merce avariata. 

La gran<le nÌaggioranz.'.ì tlc;;:i uomini ùab­ 
bene, imparziali, che attendono ai propri af- 
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fari, vedo questo maneggio, e se ne lamenta; 
ma, non aveudo ne un'organizzazione, nè il 
tempo, nè la volontà, uè I'ab ilità <li contrap­ 
porre delle contromiue alle mine di lunga mano 
preparate, finisce per essere sopraffatta, oppure 
deserta disgustata le uruc; o C05Ì il g iuoco è 
fatto. 

MtH4i vogliono trovare la causa di questo 
inconveniente, nell'apatia che domina general­ 
mente nelle così dette classi ù irigeuti ; e ciò 
può essere in parte vero; altri invece la tro­ 
,·.ano nella. teudenza alla setta, alla cospira­ 
zione, alla consorteria, che, secondo Massimo 
d'. Azeglio, allignerebbe in Italia più che altrove. 
Sia pure; ma quando si guardi bene a fondo, si 
troverà in~ce. facilmente che di tutto questo, 
la cau~~ prrncipale risiede nella legge stessa. 
~I lSDi:>, la quale, col suo elettorato, non dico 
ristretto, ma unil«terale, e colle funzioni tutorie 
affidate alle Deputazioni provinciali, pare fatta 
apposta por creare delle cittadelle ad uso di. 
quei sodalizi. 

Ora io dico a coloro che vanno declamando 
contro questo inconveniente, ma che in pari 
tempo non vogliono saperne né punto nè poco 
di una riforma elettorale: come farete vei a 
rimediare, se non allargando la base dell'elet­ 
torato in modo da toglier presa a quei soda­ 
lizi; se non sbancandoli da quegli utììci in cui 
è loro cosi facile di spadroneggiare ! 

E questo è uno degli scopi cui deve tendere 
una riforma elettorale. Se lo raggiungesse, si 
avrebbe torto di dire che la riforma è inutile. 
Riuscirà forse importuna per alcuni, ma non già 
priva di convenienza per la maggioranza della 
nazione. 

Non oserei garantire che un tale scopo lo si 
possa raggiungere pienamente anche colla mi­ 
gliore riforma; ma un tentativo in tale senso 
era tempo che lo si facesse. 

Senonchè, posta in sodo la convenieuza di 
una riforma. provinciale e comunale, in mas­ 
sima, quella che ci è stata arunianita col pre­ 
sente progetto di legge è essa poi accettabile? 
Signori, perchè io possa rispandere a questa 

domanda adeguatsraentn, senza incorrere nel 
pericolo <li essere frainteso, mi occorre indicare 
in brevi parole quale sia la funzione che mi 
sembra devano avere la previncia ed il comune 
nell'ordinamento dello Stato, e quali siano i 

rapporti normali che devono esistere fra la vita 
pubblica locale e la vita pubblica nazionale. 

È necessario bene intenderci su questo punto; 
perchè, riguardo ad esso, esiste una grandis­ 
sima confusione di idee in Italia, e tale con­ 
fusione ùi idee fa sì che, sulla riforma provin­ 
ciale e comunale in genere, e su questo progetto 
iu ispecie, si manifestano gli apprczzameuti più 
disparati e più contrari, anche fra coloro che, 
in tutte le altre questioni principali, sogliono 
andare <l'accordo, e che, por conseguenza, do­ 
vrebbero andare d'accordo auche in questa, che 
è principalissima. 
Io parto dalla convinzione che, in qualunque 

Stato libero, dove il pensiero politico tiene a 
sua disposiaione tutti i mezzi legali possibili 
per manifestarsi e per esercitare la sua legit­ 
tima infìuenza ; dove, inoltre, non esistono più 
privikgi storici da abbattere, l'assetto delle 
pubbliche rappresentanze locali deve avere un 
carattere esciusivamenta amministrativo; quel­ 
l'assetto appartenendo a quell'ordino di que­ 
stioni che stanno r, devono stare al di sopra 
delle lotte dei partiti pulitici ; non altrimenti 
che il Codice, che la legge sulle opere pub­ 
bliche, che la magistratura, e così via via, 

Cile. sì faccia della politica fìnche si mole 
nei Parlamenti, nella libera stamp:t, nelle ,\s­ 
sociazioui; ma che 11ei Consigli proviuciali 
non si faccia altro che dell'amministrazione ap· 
plicata a quelia speciale provin<::ia e nei Con­ 
sigli oomunali che dell'amministrazione appli­ 
cata a quello speciale comune; e che tali corpi 
siano organizzati in modo da poter fare della 
buona aruministrazione e non già della politica, 
nè bllona nè. cattiva. 

Questo è l'ideale ùi un moùerno Stato libocD 
e democratico. Un paese dove non si tieu couto 
ùi tale divisione e distribuziono di lavoro mo­ 
stra di non esser maturo pel governo libero. 

Comprendo benissimo che nel!' Italia dei se­ 
coli addietro, laùdorn il Comune era pui lo 
Stato, il comuno facesse della politica e fos59. 
organizzalo a farla. Compreuc.lo che, llui:a.nte i 
prodro.mi del risorgiqicv.to uazionale, quaudo 
tutta la vita politica. ùoveva ricoverarsi nel pic­ 
~olo ambiente cQmnuale ~uuninistral.i\'o, l' ide& 
nazi001aùe si servis.se dei comwii come .di .stru­ 
meuti con cui ottenere il SIW scopo e. ne fal:­ 
sasse:· le attribuzioni a fil\ di bene. Ma, una 
volta raggiunta l' uuità m~nale, una volta. 
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ottenuta b libertà la più completa, sarebbe 
tempo ('/,e o;:ni istituzione riprenda il suo po­ 
sto risj.cttivo che le spetta. 
Se non che questa verità è generalmente 

poco compresa in Italia. 
E infatti, quando avviene, per esempio, qual­ 

che grnn fatto politico, ovvero si fa qualche 
commernornzionc, i Consigli provincia! i e co­ 
munali '"''i-!·li.rno immischiarsene, organizzare 
delle dim'1~trazioni politiche e farsi onore coi 
denari dei <'O!'.trihucnti; nei grandi centri, spe­ 
cialmente nell'occasione delle elezioni comunali, 
non vi accr-de <li leggere nei proclami dei Co­ 
mitati, o nei g!ornali: Nominate il tale perchè 
ha preso parte a tutte le congiure per la libe­ 
razione della patria? Or bene, non dovrebbe 
rispondere cosi il buon senso: Perchè non date 
a quel tale medaglie, pensioni, onori cavalle­ 
reschi, se non ha altro da vantare che deJIQ 
bencmrrcnzc patriottiche, e perchè volete affi­ 
dargli invr cc gli interessi dei contribuenti da 
amministrare, quando nulla ne sa I 

Qnal meravig.ia adunque se, quando si venne 
a discorrere nel pubblico di una riforma delle 
amministrazioni provinciali e comunali, le menti 
di molt issimi, imbevute di prcgiudiaio , non 
abbiano r:1gionat.o se non sulla falsariga delle 
preoccupazioni di partito politico, quasicchè i 
Consigli provinciali e comunali dovessero es­ 
sere delle succursali dcl Parlamento, sia nella 
loro composizione, sia nelle loro attribuzioni? 

La Jqrgc dcl 186!J ha un bel disporre che 
la polit.ca venga bandita dalle amministrazioni 
locali. 

La politica, scacciata dalla porta, rientra per 
la finestra; e ciò per effetto della tolleranza di 
tutti o di quasi tutti i :\iinisteri che si sono 
succeduti, i quali permisero sempre l'abuso, 
e non si opposero alla trasgressione della 
legge. 

lo creùo che sarebbe oramai tempo che ve­ 
nissero poste da banda queste idee storte, e che 
tatti· si persuadessero che in un organismo na­ 
zionale, come è il Regno d'Italia, creato sulla 
base dei plebisciti, dell'eguaglianza di tatti in 
faccia alla legge, della libera concorrenza eco­ 
nomica, dell'abolizione completa di tutti i pri­ 
vilegi, di tutte le caste; dove esiste un Par­ 
lamento, la libertà della stampa, il diritto di 
associazione, - l'ordinamento provinciale e co­ 
munale non può essere considerato altrimenti 

se non come un mezzo per cui ogni cittadino, 
già garantito ne' suoi interessi privati dal Co· 
dice civile, già garantito ne' suoi interessi po· 
litici dallo Statuto, trovi, qual membro di un 
dato comune o Ili 11 na data provincia, quel tanto 
di giustizia e di difesa che gli spetta, nei rap­ 
porti che ha col proprio comune e colla pro· 
pria provincia; ben inteso che provincia e 
comune sono poi costituiti in armonia collo 
Stato, al quale quel medesimo cittadino appar­ 
tiene del pari. 

Or bene, un ordinamento di questa fatta 
tanto meglio adempirà all'ufficio suo, quanto 
più i suoi congegni saranno semplici, naturali 
e acconci a far sì che tutte le volontà, elle 
tutti i diritti abbiano modo di farsi valere nella 
misura in cui esistono realmente e legalmente. 

Ciò posto, il compito di determinare in che 
cosa tali congegni devono consistere, non può 
essere deferito all'arbitrio di un solo partito. 
Deve essere un'opera di equità, un'opera di 
concordia fra tutti i partiti politici dcl paese, 
se si vuole che l'opera riesca solida e duratura. 

Ecco il punto di vista da cui io mi sono 
partito nel prendere in considerazione il pro­ 
getto di legge che abbiamo sott'occhio. E, dopo 
averlo cousiderato, dichiaro di approvarlo in 
tutto ciò che non contraddice al concetto che 
ho esposto; e, nei punti invece in cui esso se 
ne distacca, io domando che vi sia ricondotto. 

Del resto, o signori, mi conforta il pensiero 
che, malgrado tanti pregiudizi, che il 'nostro 
pubblico coltiva, pure, nel!' Italia nuova, dai 
suoi primordi fino a ieri, non dico fino ad oggi, 
i legislatori e tutti gli uomini che si occuparono 
sul serio del!' argomento si attennero sempre 
al concetto sovraesposto e considerarono sem­ 
pre l'argomento di cui si tratta come un ar­ 
gomento che sta al di sopra dei partiti poli­ 
tici. 
Permettetemi che io mi fermi un momento 

su questa circostanza; perchè nei tempi che 
corrono, tempi di transizione, tempi in cui si 
manifestano delle velleità intese a dare il so­ 
pravvento ai pregiudizi sopra il concetto ra­ 
zionale o tradizionale, è bene, dico, che quella 
circostanza sia posta in piena luce. 

Io ricordo che la leggo comunale e provin­ 
cale del 1865 è stata plasmata sull'esempio 
dci paesi più civili e più colti d' F.uropa, di 
quelli le cui condizioni sociali e politiche di 
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allora più si avvicinavano alle nostre; nè il 
Governo che la promulgò, ed io ne facevo 
parte, si diede mai il minimo pensiero di cer­ 
caro se cpr!la legge sarebbe convenuta piut­ 
tosto ai suoi amici che agli avversari. 

Fir.o dal JRGO, due insigni statisti e patriotti, 
Luigi Ca1·:0 Fariui e ~farco Itlinghetti, escogi­ 
tarseo un piano <li ordinamento amministra­ 
tirn per l' Italia : il primo dei due lo ideò, il 
secon.ì., lo svolse. 

Or bene, molti di voi qui presenti si ricor­ 
deranno della relazione, che, nel l8'il, presentò 
il miuistro dell'interno d'allora, ?ilinghetti, alla 
Camera elettiva. 

Domando a quest i: dove vi avete trovata la mi· 
nima traccia di una preoccupazione di partito? 

Nel 1870, un drappello di uomini di buona 
volontà, appnrtcnenti a tutti i colori politici, a 
cominciare da Pasolini fino a Saismit-Doda, 
pa~sando pei La Cava, pei ~!ordini, pei Corte, 
pei P1:rez, poi Magli ani, pei Cam bray- Digny, 
(ilei quale ùrn1•pello era degno presidente il 
seuatoru I'o: za Di San Martino, ed io ero in­ 
degnamente il vicepresidente) tentò di formu­ 
lare un piano di ordinamento generale dell'Ara­ 
ministrazione italiana sensibilmente diverso dal 
piano Fariui-:0.linghetti, ma tendente al medesimo 
scopo. Tali studi non furono condotti a termine 
per delle ragioni che sarebbe troppo lungo se io 
qui le narrassi, Per altro, rimane un documento 
ùi quel tentativo, ed è il programma che gli 
anzidetti uomini di buona volontà pubblicarono 
allora, e che si può leggere nel Diritto del J 4 
noverubre 18'70, e veuue riprodotto anche dagli 
altri principali giornali d'Italia. 01' Lene, sa­ 
rebbe ben abile colui il quale trovasse in quel 
documento qualche cosa che arieggi minima· 
mente a tendenze di partito; e ciò si spiega 
facilmente quando si rifletta che gli uomini ap­ 
partenenti a quel drappello erano ascritti a tutti 
i partiti. 

Egli è solo in questo ultimo tempo, in occa­ 
sione, cioè, della discussione avvenuta innanzi 
alla Camera <lei deputati dell'attuale progetto 
di legge, che lo spirito di partito fece capo­ 
lino, e tentò d'impadronirsi della riforma pro­ 
vinciate e comunale. Anzi, si pretese che que­ 
sta dovesse costituire il terreno di una lotta 
in cui s i ritemprassero i partiti politici logori e 
atauchi , e trovassero il modo di distinguersi 
molto uettamente gli uni dagli altri. 

Forse il Governo fornì l'occasione di prodursi 
a siffatta tendenza, e qui io mi riferisco alla 
osservazione fatta dal senatore Zini, circa a 
delle frasi contenute nei documenti ufficiali e 
nei dicorsi dei ministri in occasione della di­ 
scussione avanti alla Camera, le quali rivele­ 
rebbero l'iucessaute preoccupazione di partito 
politico. 

Comunque sia, il tentativo di fare della que­ 
stione comunale e provinciale un terreno di 
lotta in cui si misurassero i partiti, non riusci. 
Invano alcuni 110111i11i autorevoli ed eloquenti 
della Camera si rivolsero ai loro colleghi per- 

i chè si costituissero ìu una falange compatta. 
per difendere il cm-roccia della legge del 1865; 
non furono ascoltati. 

Di questo fatto si mossero nella stampa molte 
lagnanze. Se ne trasse la conseguenza che la 
Camera dci deputati non aveva adempiuto al suo 
dovere; che essa aveva lasciato trascorrere l'oc­ 
casione propizia per raggiungere una buona volta 
la tanto desiderata ricomposizione dei partiti. 
Non mi meraviglierei che il medesimo rimpro­ 
vero fosse rivolto anche al Senato; e perciò io 
credo di prevenirlo, mostrando che esso è in­ 
fondato. 

E per v~rità i partiti politici non potevano 
ritemprarsi in occasione della discussione della 
legge provinciale e comunale per due gravis­ 
simi motivi : l'uno è che i partiti non sono già 
logori e stanchi, ma non esistono addirittura; 
l'altro è che l'argomento non si presta ad una 
lotta di partiti. 

Ho detto che i partiti non esistono. Infatti 
i partiti vecchi sono spariti perchè la loro ra­ 
gione d'essere è cessata. I partiti nuovi si tro­ 
vano ancora allo stato di incubazione e di elabo­ 
razione; non sono ancora venuti alla luce armati 
di tutto punto per poter sostenere una lotta. 

Noi assistiamo a questo fatto curioso: vi sono 
degli uomini dell'antica Destra che agli occhi 
del pubblico passano per conservatori, anzi per 
codini, solo perchè il loro temperamento è real­ 
mente conservatore e aristocratico; ma vice­ 
versa poi, nell'ordine d'idee, sono avanzatis­ 
simi. Sono talmente avanzati che in ogni paese 
del mondo civile, non esclusi i repubblicani, 
sarebbero classificati tra i radicali; e forse è 
questo il motivo perchè la maggioranza del 
paese li abbandonò, malgrado le loro beneme­ 
renze. La maggioranza degli Italiani potrà 
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amare le frasi altiscnanti cd ipr rboliche, e com­ 
piacersi, per un certo seuìimeuto letterario o 
artistico, delle arditezze dcl pensiero in fatto 
di politica; ma poi, nel fonùo, istintivamente 
e più conservatrice di quello che appare a primo 
aspetto, 

D'altra parte, vi souo d~gli uomini apparte­ 
nenti all'aulica Sinistra che passano, agli oc­ 
chi delle moltitudini, per ultra-liberali (non dico 
liberali, perché noi <lolla nuova Italia lo siamo 
tutti), che passano, dico, per ultra-liberali solo 
perché il loro ternperamcuto è democratico cd 
i loro precedenti sono rivoluzionari ; ma poi, 
nell'ordine dello ideo si avvicinano assai più 
alle tendenze conservatrici. Voglio parlare delle 
tendeuze conservatrici nuove, che non sono da 
confondersi colle tendenze retrograde. La vera 
democrazia, una volta conseguita l'abolizione 
dei privilegi e delle caste, è eminentemente 
conservatrice, come nei rapporti internazio­ 
nali è eminentemente pacifica. 

L'evoluzione non sarà completa, se non 
quando, dal seno del caos attuale, non saranno 
sbocciati duo graudi partiti, entrambi egual­ 
mente costituzionali e nazionali: un partito 
decisamente conservatore nell'ordine delle idee, 
ed un partito decisamente progressista nell'or­ 
dine delle idee. Senonché, questo avvenimento 
io temo fortemente si farà. aspettare. J~; troppo 
il lavorio" dello sètte, 80110 troppi i pregiudizi, 
troppe lo antipatie personali che gli contrastano 
il passo. Ed intanto perdura l'equivoco, un equi­ 
voco il quale, diciamolo di sfuggita, torna in 
acconcio a molti. 

In un tale stato di cose, a chi soffia in poppa 
il vento? Il vento soflla in poppa alle dittature 
ministeriali; prima favori la dittatura dell'ono­ 
revole Depretis, oggi quella dell'onor. Crispi, 

Queste dittature non sono fenomeni di ipno­ 
tismo; hanno una spiegazione chiara e semplice 
nella condizione dcl paese; è il paese che ha 
orrore del vuoto, ha orrore della instabilità dei 
Ministeri, ha orrore dcl convenzionalismo dot­ 
trinario, demagogico e rettorico, ha orrore delle 
conseguenze (quantunque non abbia ancora un 
chiaro concetto del come ciò avvenga) del con­ 
nubio mostruoso fra il parlamentarismo inter­ 
pretato all'inglese e l'accentramento ammini­ 
strati vo interpretato alla francese; due termini 
incompatibili, che sono il vaso di Pandora per 

tutti i paesi d' Europa, che hanno voluto accop­ 
piarli, e sono gli Stati latini, pur ìroppo. 

Il paese vuole uu Governo, vuole che qual­ 
cheduno segga alla testa dello Stato davvero, 
che string« in mano le redini con una certa ga· 
ranzia di stabilità e tenga testa alle com brio­ 
cole invadenti dei politicanti, nuovo feudalismo 
da strappazzo, generato dal suddetto mostruoso 
connubio. È un ufflcio, quello della dittatura 
ministeriale, delegato dallo stesso paese, ìran­ 
sitoriamente, provvisoriamente e condizionata­ 
mente; e guai 11er coloro che ne sono investiti, 
se non riconoscessero le condizioni tacite sotto 
le quali fu loro deferito un tale mandato, un 
mandato pieno cli una tremenda' responsabilità 
in faccia alla storia! 
L'onor. Deprctis ha compreso perfettamente 

tali condizioni, ccl io voglio sperare che l'ono­ 
revole Crispi farà altrettanto, sia pure che i 
suoi metodi di Governo diversitìchiuo d'assai 
da quelli del suo predecessore. 

'.\la io mi accorgo di essere uscilo un po' di 
carreggiata e ritorno a bomba. 

Ilo detto che I'argomeuto della riforma co­ 
muuale e provinciale non si presta a servire 
di campo per la divisione <lei parli ti; ed infatti 
più si studia l'argomento più riesce chiaro che 
i fondamcuti ùi una ùuona a1nministrazionc pub· 
blica lecale sono identici per un programma 
conservatç>ro q11anto Jier uu programma pro­ 
gressista. 

Che cosa hanno a che fare i partiti politici 
cogli interessi ùelle pubbliche amministrazioni 
locali? 

Queste ultime possono ammettere bensì una 
distinziona fra conservatori e 1n·ogressisti, ma 
conserrntori e progressisti riferibilmentc agli 
interessi locali. 

È progressista, in un comune, chi vuole I' il· 
luwinazione elettrica, buoni selciati, un certo 
decoro nei pubblici edifizi, pron-edimenti igie· 
nici in certa larghezza, ecc. : in voce è conser­ 
vatore chi si attiene allo sllltn quo e non vuol 
saperne di novità. 
La differenza è così evidente che io conosco 

delle persone le quali in materia politica sono 
tutto quello che si può immaginare ùi più 
a:vaozalo nelle idee, e poi, nei comuni in cui 
possiedono, si mostrano contrari ad ogni novità 
ed adorano lo sta tu (J!W; e no conosco delle 
altre, invece, le quali nei rispettivi comuni si 
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·fanno promotori d'ogni ·progresso e si mettono 
alla testa di tutte le novità, mentre poi d'altra 
parte si confessano codini di due cotte in fatto 
di politica. Quanta si:l. la differenza che può 
passare fra la vita pubblica locale e la vita 
pubblica nazionale lo si può .arguire dall'esem­ 
·pio della Svizzera. 

lll questa, ci sono Cantoni radicali e ultra­ 
radicali, dei Cantoni conservatori e ultra-con­ 
servatori, ma la vita comunale ò la stessa negli 
uni e negli altri. Che si provi un po' un'am­ 
ministrazione comunale in Isvizzera di sorpas­ 
sare la sua sfera di efficienza ed invadere le 
·attribuzioni del Governo cantonale e federale! 
IlGoverno cantonale sia esso ultra-conserva- , 
tore o ullra-radicale, la rimetterà subito al suo 
posto adoprando lo stesso linguaggio. 

Per tutte queste ragioni, o signori, io non 
credo che sia il caso che io mi discosti dal punto 
di vista superiore ai partiti, nel giudicare il 
presente progetto di legge; nè eh' io abbanùo:li 
il concetto razionale e tradizionale a cui, se· 
condo me, si deve conformare in Italia, come 
in qualunque altro paese libero, l' amministra­ 
zione provinciale e comunale. 

Giudicato il presente schema da questo punto 
di vista e con questo concetto, io trovo che è 
accettabile; peraltro solo a tre condizioni. 

Se il signor presidente me lo permette, avrei 
bisogno di riposarmi per alcuui minuti. 

PRESIDEliTE. La seduta e sospesa per 5 minuti. 

PRESIOE:GE. La seduta ò ripresa. L'onor. Jacini 
ha facoltà di proseguire il suo discorso. 
Senatore JACL''U. Le condizioni di cui ho par­ 

lato sarebbero le seguenti: 
In primo luogo vorrei che il ~ini.;;tero con­ 

fermasse la promessa della. sollecita presenta­ 
zione di un prog<:t.to di Iccge sul riordinamento 
dei tributi locali ; un progetto cli legge efficace 
ed ispirato a sensi di equità e giustizia. Senza 
codesto provvedimento l'attuale riforma rimarrà 
una cosa campata in aria e mancante di ciò 
che è più necessario. Anzi, se io avessi tempo 
di dilungarmi, dimostrerei che il difetto princi­ 
pale del presente schema consiste in questo che 
il riordinamento dei tributi locali non ne forma 
la base. 

Come relatore della inchiesta agraria ho <lo­ 
vnto rendermi intr.rprete dci lamenti unanimi 
degli agricoltori italiani perchè le imposte pro- 

vineiali diventan tutti i giorni piu gravi, e 
perchè il peso di queste imposte ricade unica­ 
mente ed esclusivamente sulla povera terra e 
sui caseggiati. E ora è tempo che a questa in­ 
giustizia, che a questa anomalia sia posto ter­ 
mine. 

Vedo con piacere che la nostra Giunta cen­ 
trale, colle parole eloquenti del mio egregio 
amico Finali, abbia propugnato questa idea e 
spero che il Governo vorrà attribuire l'impor­ 
tanza che merita alla questione. 

Non mi resta dunque che a pregare il Go­ 
verno perchè voglia confermare al Senato la 
promessa, e fare tutto ii possibile perché il 
provvedimento venga presentato sollecitamente. 
Sarà un compito difficile per il ministro delle 
finanze, in questi chiari di luna, lo ammetto ; 
ma bisogna fare atndamcnto sul]' inge~no di­ 
stintissimo del nostro ministro dello finanze. 

La seconda condizione elle vorrei attuata 
sarebbe che questo progetto di legge fosse sot­ 
toposto ad una diligente limatura e venisse 
ritoccato, reso più omogeneo e più coerente in 
alcuni particolari che ·concernono la parte, per 
cosi dire, tecnica dell'argomento. A questo pro­ 
posito io mi compiaccio ùi poter dire che la 
Giunta dcl Senato ha saputo adempiere assai 
bene al suo mandato, e ha fatto proposte molto 
sensate e molto utili. ·"Io le approvo tutte, 
meno due. 

Così pure io so che parecchi colleghi, assai 
più competenti di me, proporranno '81tri emen­ 
damenti rig-uarJ.'.lllti la parte tecnica della quo­ 
stione, e siccome il Governo è già entrato nella 
via della conciliazione verso la nostra Giunta 
centrale, io spero che farà altrettanto verso 
quelle proposte ragionevoli che verranno pre­ 
sentate dai nostri colleghi e che io, per parte 
mia, mi riserbo di approvare o no secondo il 
caso, od anche di aggiungervi qualcosa del 
mio se cc ne sarà bisogno. lo credo che cou 
qnesti ritocchi, eseguiti di concerto col Go­ 
verno, il progetto di legge 1 i tornerà alla Ca­ 
mera così evidentemeuto migliorato da non 
dar luogo ad alcuna discussione. 
La terza condizione che vorrei fosse adottata 

sarebbe che il progetto di legge attualo ve­ 
nisse depurato di ciò che contiene cli artificiale, 
di arbitrario, di contraddittorio al concetto ra­ 
zìonale e tradizionale di quel buon ordinamento 
provinciale e comunale cli cui ho testò parlato. 
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Io quindi mi riserbo di presentare quattro 
emendamenti: il primo per sopprimere ogni 
restrizione all'elettorato amministrativo; il se­ 
condo per abolire l'unicità del collegio elettorale 
amministrativo nei grandi centri sostituendola 
con elezioni o per mandamenti o per quartieri; 
il terzo per deferire la nomina del sindaco agli 
elettori stessi in tutti i comuni; il quarto per 
ristabilire il Consiglio di prefettura, come il 
Ministero lo aveva proposto e al quale la Ca­ 
mera dei deputati volle sostituire la Giunta 
prodnciale amministrai it:a, 

Spero di avervi convinti, onorevoli colleghi, 
che l'unico movente del mio discorso è il vivo 
desiderio che questa riforma faccia buona prova 
e che riesca aggradita al paese e benefica 
per lui. 
L'onorevole presidente del Consiglio vede, 

che in questa questione io non mi atteggio a 
suo avversario. 
Infatti io domando la riconferma di una pro­ 

messa che mi pare egli ha fatto alla Camera elet­ 
tiva; io domando che il progetto venga corretto 
nella parte tecnica, ma in un senso conciliativo 
col Governo e in uua forma concordata con lui. 
In quanto ai quattro ernenùamenti che io mi 

riservo di proporre, io intanto mi mostro più mi­ 
nisteriale del ministro, invitandolo a riprodurre 
il Consiglio <li prefettura, conformemente al 
progetto originale e ad abbandonare l'espediente 
che 1~gli, per una deferenza, mi pare, eccessiva 
alla Camera, ha permesso che gli fosse sosti­ 
tuito. 

Gli altri tre emendamenti non mutano in 
nulla l'economia del progetto, uon urtano con­ 
tro le idee direttive che lo informano, possono 
fare assegnamento su molte adesioni nella Ca­ 
mera dci deputati anche in quei banchi dove 
siedcno i più fedeli amici del :\li11istero. 
Io credo che so il :\Ituistcro li avesse soste­ 

nuti un poco questi suoi amici, gli emenda­ 
menti di cui parlo sarebbero stati accettati dal 
corpo elettivo e non avrei io ora bisogno di 
ripresentarli. Peraltro io credo che si sia an­ 
cora iu tempo ad ottenere il risultato deside­ 
rabile, porchè, se non sono male informato, 
quei mutauienu nel progetto di legge trovereb­ 
bero molta simpatia anche nei banchi della 
Camera, sebbene non siano stati accettati di 
primo acchito quando vennero proposti e soste­ 
nuti. 

Ciò posto, a me non resterebbe che di giustitl~ 
care il mio asserto, che i punti della legge che 
vorrei vedere emendati costituiscono appunto 
ciò che in detta legge vi è di artitlciala ed ar­ 
bitrario. 
Io trovo che la restrizione apposta al volo 

amministrativo è altrettanto arbitraria quanto 
artificiale ed ingiusta. 
Signori, io mi guarderò bene dal!" immer­ 

germi nell'oceano delle teorie sul diritto elet­ 
torale. Io sarò empirico, rasenterò i I suolo, ra­ 
gionerò come potrebbe farlo u110 di quegli illet­ 
terati che nel progetto si vorrehbero esclusi 
dal voto amministratìvo. Ma, fra questi illette­ 
rati, ci sarebbe anche l' imperatore Carlo ;\lagno, 
uno dei più grandi riformatori di cui narri la 
storia. Se egli sorgesse dalla tomba, non sa­ 
rebbe ammesso a votare nel suo comune, a 
meno che non gli avessero insegnato nell'altro 
mondo a leggere e scrivere. 

Io mi atterrò, insomma, alle norme dcl vol­ 
gare buon senso. 

Or bene, seguendo le norme del volgare buon 
senso, io arrivo al suffragio universale ammi­ 
nistrativo, nè più nè meno del Governo, ma vi 
arrivo per altre vie. 

Il Governo ammette il criterio del censo e lo 
fa discendere fluo a cinque lire d'imposta. Egli 
ammette il criterio della capacità e lo fa con­ 
sistere nel saper leggere e scrivere, Se non 
che l'applicazione della legge della istruzione 
obbligatoria farà sì che, in un periodo non 
molto lungo di tempo, tutti sapranno leggero e 
scrivere, e quindi diveuteranno elettori. Così, 
per mezzo del criterio della capacità, si arriva 
al suffragio universale. 

Io ho uu grandissimo rispetto per il censo, 
ma non ne sono bigotto. N1111 so capacitarmi 
come chi paga cinque lire d'imposto debba 
per questo solo fatto essere considerato come 
un individuo che amerà e promuoverà gli in­ 
teressi del proprio comune. Le cinque lire d' im­ 
posta rappresentano per un uomo un possesso 
che gli permette di campare per un mese od 
un mese e mezzo all'anno: ma per gli altri 
mesi dovrà provvedere altrimenti . Non so ve­ 
dere corno si possa fare più sicuro assegna­ 
mento sopra di lui che non sopra un altro 
abitante, li quale non abbia censo, ma che 
sotto forma d' imposta indiretta comuua.le nei 
comuni aperti, e sotto forma di dazi di consumo 
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nei comuni chiusi, finisce per sottostnre tille 
spese comunali, per dieci, per venti, magari 
per cinquanta lire all'anno. i 
Per me il censo non ha valore se non quanlo I 

rappresenta, in chi lo possiede, un certo graùo, 
per quanto modesto, modestissimo, d' indipen- , 
denza economica. I 
Ho un grar.ùe rispr.Ùo per la capacità intel­ 

lettuale, ma non posso prender sul serio la ca­ 
pacità che consista nello scribacchiare apj.eua un 
geroglifico, che rappresenta la propria rlruia, 
sopra un pezzo di carta. Che a ciò soltanto si 
riducono i risultati dell'istruzione dei due a1111i 
di scuola. elementare, per i poveri coutadiuelli 
e artigianelli che, compiuta la cosi detta istru­ 
zione, o anche durante la medesima sono ob­ 
bligati a cleclicarsi ad un mestiere' manuale. 
T~tt'al più. riesci ranno anche a leggere un av-1 
viso pubblico quando sia stampato a lettere 
cubitali. Io attribuisco valore alla capacità in- ' 
telleltuale, ma quando rappresenta una idoneità j 
ad amministrare. 
Invece do molta importanza all'ad:igio che 

chi spende il proprio denaro e lo deve lasciare 
erogare da altri, ha diritto di sapere che cosa si 
fa di questo denaro, e di intervenire nella no­ 
mina di chi lo amministra. g siccome nei comuni 
chiusi, per effetto del dazio consumo, e negli 
aperti, per effetto dcli' imposte indirette comu­ 
nali, tutti sono contnbueuti, ne viene 1•cr lugica 
conseguenza che tutti dovono avere il diritto 
di pertecipare all'elettorato ammiuist: ati vo. 
. Signori, il suffragio universale amruuustra­ 
tivo non mi spaventa, come 11011 mi ha spa­ 
ventato minimamente ti suffragio uuiversalé 
politico. 
Io ho sostenuto, con un intento conservativo, 

il suffragio universale poluico tino da venti anni 
fa (veramente, a due gradi], attirandoiui lasco­ 
munica maggiore dci Torquemada della Destra, 
forse per il motivo che i miei iuteuti erano con­ 
servativi. Ancor meno teuio il suffragio univer­ 
sale ammiuistrativo, per duo motivi. 
Il primo è questo che si ha un bel fare a . ' 

concedere ad ogni abitante del comune l'egual 
diritto elettorale; ma il voto di un padre di 
famiglia pesa assai più del voto di uno scupolo ; 
il voto di un proprterano cli terre e d i case 
pesa assai più di quello di un nullatcueutc; il 
voto di un industriale, di un uegoziaute cd au­ 
che di un merciaio pesa assai più di quello di 

Di.scus1ioni, (. a3S. 

un operaio; il voto di un professionlsta, di una 
persona colta pesa assai più <li quello di un 
ignorante. Perchè pesa di più ? Perché ciascuno 
<lei primi che ho indicali trascina scco, :rnche 
senza volerlo, senza alcuno sforzo, altri voti; e 
ciò O conscutnueo all'ordinamento naturale della 
società che si riproduce nei ri1mltati della ele­ 
zione. 

Egli è vero che in qualche caso eccezionale, 
in qualche comune dcl l{egno anche fra i più 
cospicui, può darsi che questi voti nu.li riuniti 
cou metodi settari, per mezzo ùci quali ogni cit­ 
tadiuo si adatta a riuunciare alla propria i11di­ 
vidualita e in cli pcnùenla, poss()110 co;,titui re una 
grossa e furmiùabile falange. :Ila io S•>110 con­ 
vinto che se tutti gli elettori clw non si Ia­ 
scia110 :irreggimentare settariarue11t•.:, !'i coaliz­ 
zassero anche essi, e lo possouo, e se non 
si coalizzano, peggio per loro, essi saranno 
sempre in grado di tener testa alle falaugi set­ 
tarie, tranue che in q ualchc cccczio11ali~simo 
luogo. 
Il secondo motivo per cui 11011 temo il suf­ 

fragio nuiversale ammiriistrati\'O, si è che esi­ 
stono leg;.;i, non bisogna dimenticarlo, dlf\ pro­ 
teggono a pdol'i i censiti, stahilcnùo una 
massima <l"imp0sta fondiaria a cui possouo es­ 
sere asso![:.;ett;:iti nel comune; mentre 11oi la 
leggo stesi::a comunale protegge i non abbienti 
coli' imp(1rr,~ al comune le s;iese v!.Jl.ili;;at()rie, 
le quali m massima parte riùonlla110 a hcneficio 
appuulo dci 11011 al.il.iie11ti; per cui il suffragio 
universale si svolge in un arolJientc piccolis­ 
s; mo, co11lcuuto e11tro due argiuì potcutissimi 
che gli impediscono <li traboccare. 

Egli é come se un paùre ùiccssc al figliuolo: 
« prcnJi •jue>sti cinqtie franchi, va alla fiera e 
spe11ùi pure L1rgamente iìll che vuoi >; questo 
«fin elio vuoi» consisterà :sempre-in ci11<1ue fran­ 
chi, e 11on di più. 
Cuurnnque sia, pP.r una slracla o per l'altra, 

il progetto del Governo ed io giungiamo allo 
s~esso risultato. Or bene, perche wai nel pro­ 
getto g<1\·cruati vo si pone uua rcsér1ziono al 
voto per m~zw della condizione del ~aper leg­ 
gere e ::;cri vere? Perchè si scartano ùall'elet­ 
torntu qualche milione d" Italiani? l'crchè si 
d1vii.lono le classi popolari italiano in due graudi 
categorie, l'uua degli Spartiati delle oflkiue , 
l'altra degli lloèi della glcl>a? 

l~ue:>ti lloti della gleba però fornis•;ono il loro 
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contingente all'armata e difendono la patria a 
prezzo del loro sangue; questi Iloti della gleba 
sono intervenuti ai plebisciti e nessuno andò 
loro n domandare se sapessero leggere o scri­ 
vere. 

Due motivi, secondo i documenti presentati, 
hanno indotto il Governo ad attenersi a questa 
restrizione, l'uno di massima, l'altro di oppor­ 
tunità. 

Il motivo di massima è che, per esser ga­ 
rantiti che il voto sia sincero, bisogna che l' in­ 
dividuo che depone la scheda nell'urna sappia 
lrggerc e scrivere ; il motivo di opportunità si 
è, che lasciare eh~ turbe illetterate intervengano 
alle urne, potrebbe permettere ai nemici delle 
patrie istituzioni di servirsene a scopi non con­ 
fessabili. 

Ne l'uno nè l'altro dei due motivi mi per­ 
suade. li mio cervello non riesce a fare lo sforzo 
sutttcicntc chc ci vorrebbe per persuadermi come 
mai un ginvinastro, un disutile, un beone che 
viva da due anni in un comune, e vive non si sa 
come, che non fa che frequentare le osterie, che 
quaurl» avviene un incendio nel luogo è il primo 
ad essere sospettato, che questo individuo, io 
dico, al.Jhia 11ù essere ammesso .'.I! diritto elet­ 
torale, solo fH:1rhè sa apporre il suo nome sopra 
un pezzo ili carta ; • quando invece un paclre di 
famiglia, reputato r•er la sua prnhità, ed anche 
per il suo criterio, che governa ottimamente la 
sua famigl ia, che amministra in forza del di­ 
ritto civile il suo microscopico peculio, che eser­ 
cita un mestiere utile, o fa fruttare la terra, 
chi) è nato nel comune, 1 he lo ama sviscera­ 
tamente, che lo conosce come il palmo della 
sua mano, che iJ in grarlo di additarne meglio 
di chicchessia i bisogni, non sia ammesso al­ 
l'urna, unicamente pcrchè non sa fare quel 
tale sraralorrùio al pari del beone soprannomi­ 
naro ; questa è un'ingiustizia troppo flagrante. 
lii quanto alla questione ili opportunità, non 

entrerò ad esaminare la possibilità che le turbe 
illetterate siano sobillate in senso contrario agli 
interessi nazionali. Su questo punto iii è intrat­ 
tenuto a lungo il senatore Zini.cd io non vorrei 
ripetere, assai meno bene, i suoi argomenti; mi 
sembra che il motivo di opportunità non sia 
che uno spauracchio. 

Io sono un senatore rurale e \"Ì\'O molto in 
campagna. Me lo creda il Governo: in quaìun­ 
q ue caso sarà sem pre meglio fidarsi tlegl' indi- 

vidui appartenenti alla seconda specie da me 
descritta, cioè alla specie ùi coloro che oserei­ 
tano un mestiere umile ma onorato. Per quanto 
ignoranti e cocciuti, in molta parte, pure col­ 
l'aiuto del proprio buon senso, che è assai co­ 
mnne negl' Italiani, si lascieranno difficilmente 
sobillare in senso veramente antinazionale. Essi 
rispettano l'ente Governo, purchè ai mostri forte, 
ed hanno i propri fìgli nell'esercito, o diretta­ 
mente,o indirettamante partecipano anch'essi 
alla vita nazionale. 
Invece io credo che non si potrà mai ab­ 

bastanza diffidare degli individui della prima 
specie da me descritta, i quali indifferente­ 
mente accetteranno una lista bell'e scritta o 
tlal curato o dal grosso 1iroprietario o dalla so­ 
cietà operaia, secondo che sarà loro pagato il 
nasco di vino più grosso da bere. 

In quanto alla ùifllcoltà materialo delln gua­ 
rentigia per l'identità personale del votante, 
basterebbe ammettere le schede stampate. 
lo credo che il progetto di lr.gge si miglio­ 

rerebbe grandemente se fosse tolta questi\ re­ 
strizione al Yoto che mi sembra una gra,·e 
ingiustizia, e insieme un provvedimento anti- 
li~ercile, arhitrario cd artificiale. • 
un altro punto del progetto che io vorrei 

\'edere emendato si è l'elezione che si fo, anche 
nelle più grandi città, con l'unicità. di lista. 

Questo difetto esisteva anche nolla legge 
t!tl 18G5 ed è ripetuto nell'attuale progetto. Ma 
se r1uesto <leve essere una riforma, perchè non 
toglierlo 1 

Io non mi diffonderò molto a s;>iegarn il mio 
"concetto; non ce n'è bisogno. Mi limiterò a 
domandare: quali degli elettori da cui si ri­ 
chiede di scrh·erc ~opra una scheda -10, GO, 
8'! nomi oserebbe giurare che conosce più di 
otto o dicci di riuesti nomi? Tutti gli altri nomi 
li scrive solo perchè gli hanuo detto di scriverli. 

Ma dove è 1tllora la );Orietà e la sincerità 
tlel voto 1 Questo sistema non pare esso fatto 
apposta per fornir buon giuoco a quei tali so­ 
dalizi di cui ho parlato in principio dcl mio 
discorso? Sotto la coperta di uomi che corto­ 
scono, gli elettori si trovano fttcilmente indotti 
a dare il pas~aporlo a quelli che non conoscono 
e nei quali vi potrebbe essere delle merce ava­ 
riata. 
la Inghilterra è aùot tato il suffragio per quar­ 

tiere nei grossi comuni. Koi abbiamo per lo 
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elezioni provinciali il suffragio per mandamento. 
L'adottarlo anche per l'elezione dci grossi co­ 
muni avrebbe il vantaggio <li mettere in miglior 
consonanza le nostre istituzioni rappresentative. 
La Camera dci deputati è il riassunto degli 
eletti di tutti i collegi elettorali d'Italia; il Con­ 
siglio provinciale è il riassunto degli eletti di 
tut.ij i maudauienti; cosi potrebbe essere dci 
Consigli comunali dci grossi comuni che sareb­ 
bero il riassunto degli eletti dei mandamenti 
o dei quartieri. 

Ciù che dico mi sembra <li una tale evidenza 
che parmi impossibile che non sia staio sug­ 
g<'r"ito da altri prima. Io credo I crò che nella 
Camera qualcuno ne abbia parlato. 
Rispetto alla uomiua del sindaco, il sistema 

adottato nel presente progetto mi sembra estre­ 
mamente artificiale. 

Capisco benissimo le elezioni cli tutti i sin­ 
daci da parte dr! Governo. È un sistema logico 
che ha dcl buono e del cattivo, rua più ùel 
Luu110 che dcl catti vo, 1\la non riesco a com­ 
preudcre la bontà dell'espediente che consiste 
nel cot.servaro la nomina governativa <lei sin­ 
daei pei piccoli comuni, pei quali il Governo 
non può avere altra infortnaziouc che quella cho 
gli fornisce il brigaùiere elci carabinieri, o la 
raccomanùazioue, diciamo la verità, un po' in­ 
teressata, del <leput.i.to; e nel rinunciare invece 1 

a tale nomina uei grossi centri in cui il Governo 
avrebbe tutti i mezzi possibili 1:er attiugcre le 
informazioni occorrenti per fare.una buona scelta. 

Nemmeno io posso ammettere che sia libe­ 
rale la nomina del sindaco lasciata ai Cousigli 
comunali, iu pochi, in molti o in tutti i comuni. 
La nomina per parte ùcl Consiglio comunale 
metlercb be il sindaco in una condizione cli su­ 
borùinaziuue. Bisogna ricordarsi che, secondo 
il presente schema, il sindaco può essere facil­ 
mente destituito. Ora io vi domando: il sindaco 
nominato dal Consiglio comunale, che cosa può 
essere se nou un umile servitore della maggio­ 
ranza del Consiglio comunale, il quale dovrà 
cedere anche ai capricci più futili di quella 
maggioranza, sotto pena di destituzioue.! 
Io non vorrei per certo essere nei panni di 

un sindaco. Un uomo che si sente in grado di 
poter esercitare una grande inùueuza nel pro­ 
prio comune, si guarderà bene dal lasciarsi 
eleggere sindaco. Invece procurerà di essere 
il capo della maggioranaa del Consiglio .comu- 

nale ; cosi, senza incorrere :-i ella mi nima respon­ 
sabili là, senza fare Ja minima fatica, detterà Ja 
legge al sindaco diceudog li : se rni fato a mio 
modo, bene, altrimenti vi faccio destituire. 

Il sin<lac,) di un comune, granùe o piccolo, 
ha ll!~ogno cli essere forte. L'asserzione clic la 
nomina del sinùaeo lasciata al Consiglio comu· 
nale sia una wi.sura liberale, è anc.:hc questo 
un frutto di pregiudizi. 

N cl nostro paese molti rit~ngouo rl1c p<::r 11oter 
goùero molta libertà occorre eh·~ il principio 
di autorità sia abbassato più cha sia pO$S!bile. 

Un '.\!inistel'O debole, un sin<l:ico ddwlc, fiac­ 
chezza e llo.<cictrn su tult!I Ja linea, ecco il loro 
ideale. Ma é precisamente il contrario che ci 
vuole; grande li hertà <la una parte; grande 
so,·cr1tà nel coutenere ogt~i autoritù JJPi confini 
della propria sfera d'azione; piena fa~ortà a chi è 
in\·estito dell'autorità di esercitarla cui massimo 
vigore eutro la sfera attribuitagli ùa!Ja legge. 

Il sindaco devo esser forte, ma 11on può esser 
forte se· non p<::r effetto o della nomina go\·cr­ 
nati rn, o della nomina per I ;irte dei suoi con­ 
cilladini. 

Nè rui si vellga a ùire che il si11ù<1co nomi­ 
nato in questo moùo sareh!ic troppo J.olent.e 
in faccia al Consiglio comunale. f;iso~na ricor­ 
darsi che il Consiglio, secondo il presente 
schema ùi legge, ha sempre la facoltà di do· 
slituirlo. C'è però questa rJiITerenza, cile quando 
il Consiglio comunale può ùcstitairo un sindaco 
che egli ha nominato, lo desLitJira, pm· avrnn­ 
tura, anche per motivi futili, o quando egli non 
voglia acconsentire a tutti i desideri d1~lla mag­ 
gioranza ùcl Consiglio. Iuvcce,uel secondo caso, 
il Consiglio si guarder~ I.lene dal procedern ad 
una inconsiderata ùc~tituzione, pcrcl1è il siud.aco 
destituito per ingiust.ilkabili motivi, ric.orrera 
agli elettol'i, e gli elettori rinominauùolo da­ 
rebbero uno scltialfù al Cunsiglio. Ciò non to­ 
glie che se il sindaco non facesse il suo ùo.-cre, 
e se i motivi per cui ha demeritato sono pa­ 
lesi, il Consiglio dcstirncudulo arrà con sè anche 
gli elettori che rhanno 11<1miuato e che uon gii 
confermeranno il manùato. 

C'è poi un "altra consiùera.zioQe ip favore ùolla. 
nomina. ùirctla del ~iuclaco da parte degli elet­ 
tori, eJ è che ogni comune,' o granJ.e o vic­ 
colo, ha il suo amor proprio di campanile. 
0Ia io posso concepire che, por effetto <lella 

nuova legge, ~pecial~enle nei primi tempi, in 
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alcuni comuni si facciano delle nomine di con­ 
siglic:·i comunali molto mediocri; ma la grande 
magg-iora:~za ùPgli elettori messi a repentaglio 
di dover scegliere proprio il loro sindaco, non 
si lascierà facilmente sobillare. Es~:i vorrà un 
uomo conosciuto, probo e autorevole. 

È impossibile che l'amor proprio locale si ab· 
bassi, 1·cr mene settarie, a tal punto (la tollerare ' 
che il ;1ri111·) che passa sia nominato sindaco. 
Il quarto punto che io intendo dovrebbe es­ 

sere cmetuluto in questa legg1>, perchè arbi­ 
trario ed arriflcial«, sarebbe l'istituzione della 
Giuul« nrr.rinciole nmminist ratira. 

Io cr;,no che gli interessi degli amministrati 
sarebbero tutelati con molto maggiore impar­ 
zialità e competenza se !li ammettesse il Con­ 
siglio di pref<'ttura quale fu proposto origina­ 
riamente dal Ministero in luogo di quello 
espediente ibrido della Giunta prorincialc am­ 
rninist rotiro , che mi sembra racchiudere tutti 
i difetti della Deputazione provinciale, ag­ 
gi ungondovi alt re complicazioni, indi pendente­ 
mente dalla spPsa che imporrebbe. Ma non mi 
diffonderò su questo argomento, perchè mi sem­ 
bra che l'onorevole senatore Zini abbia già 
completamente stritolata la proposta della Giunta 
provinciale amministrativa. 

Credo che se l'onor. Crispi fosse stato pre­ 
sente al discorso del senatore Zini, avrebbe 
provato una grande compiacenza nol sentirlo 
a combattere contro l'espediente che fu sosti­ 
tuito alla proposta originaria del Ministero, ri­ 
guardo alla quale egli ha creduto bene ce­ 
dere davnuti alla Giunta della Camera, forse 
solo percliè non si dicesse ch'egli è troppo duro. 
Signori, io ho terminato il mio lungo discorso. 

Non so se sarò riuscito a convincere l'onore­ 
vole presidente del Consiglio dei ministri. Mi 
sembra che l'onor. Crispi dovrebbe desiderare 
più d'ogni altro, che questo progetto di legge 
uscisse dalla discussione, vitale, buono, aggra­ 
dito al paese, tale da far buona prova. Egli 
ha troppo ingegno per non capire che il pro­ 
getto sarebbe migliorato di molto se venissero 
adottati gli emendamenti che io ho indicato. Di 
tali emendamenti non ho diritto di reclamare 
i diritti d'autore, perchè sono già stati proposti 
nella Camera elettiva, e sono conformi ai desi­ 
deri di moltissimi. 

Mi sembra che l'onor. Crispi dovrebbe aver 
Interesse ad emulare il suo predecessore il quale 

riuscì a condurre in porto la legge sulla pere­ 
qnazioue rtdl'imposta fondiaria; per riuscire al 
quale intento occorrevano poleri quasi dittato­ 
riali, no-sun Ministero in :10 anni essendo riu­ 
scito a ianto. 

:\li sembra che l'onor. Crispi si trovi in con­ 
dizione di poter facilmente condurre in porto 
una leµ-;.!·~ di altrettanta importanza quanto la 
perequazione. Mi sembra finalmente che egli, 
accettan-Io tali emendamenti, non compromet­ 
tereube in nulla il proprio decoro perchè egli 
sa che hauno l'appoggio ùi molti dei suoi amici 
e po~s,1111J contare inoltre su molte simpatie in 
tutti i ba nchi della Camera elettiva, 

Se l'onor. Crispi volesse, per il 31 dicembre, 
potrebbe avere efficacia di legge un provvedi­ 
monto che il paese accoglierebbe certo volontieri. 

Una riforma amministrativa ha bisogno del­ 
l'armonia di tutti i partiti, come ho già detto, 
per poter essere duratura. La elaborazione de­ 
fìnitiva della legge relativa ad una tale ri­ 
forma, si• risultasse come il frutto del con­ 
corso d ·lla Camera dei clepntnti, del Senato 
e del Governo, e tutti tre ispirati dal desi­ 
derio dPI tiene della patria, sorgerdihe sotto 
buoni au!:pici e l'anno l 888 termiuerebue otti­ 
mamente colla promulgazione di uu provve­ 
dimento d~gno veramente di figurare come una 
hella pagi11a nella storia amministrativa d' ltalia. 
Signori, io vi ringrazio della lwnevola atten­ 

zione 1irPstatami e vi prego pert!ouarmi se l'ar­ 
gomento inesauribile mi ha obbligato di abu­ 
sare un poco a lungo della vostra pazienza. 
(Re11e, 1,1·aro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
senatore \'itelleschi. 
Senatore VITELLESCHI. Uno dci prec1·denti ora­ 

tori disse che questo progetto di h•gge è es­ 
senzialmenle politico, e aveva ragione. 

È uu fotto che da noi i soggetti anche più 
speciali e tecnici, i più modesti e <l'indole 
affatto pratica non possono sfnµgire alle stret­ 
toie della politica. 

In verità una buona amminÌ!ilrazione sarebbe 
la migJiore delle politiche, ma noi, uon di raro, 
facciamo rlPlla cattiva amministralione cre­ 
dendo di fare della huoua :·olitica. Ed un caso 
di tal genero si offre in quesro disegno di 
legge. 
lo mi asterrò di parlare sull:i. lca-ge in ge­ 

nere, nè toccherò le grandi questi1:oni che così 
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compctc>ntcmcnt~ sono state svolte dai preopi­ 
nauti. Io tratterò un soggetto molto determi­ 
nato, ma abbnstauza importante. 

E siccome non saprei, stando la legge quale 
essa è, a quale articolo discorrerne, così prego 
il Senato di concedermi che io ne parli bre­ 
vemente nella discussione generale. 
'Per quanto concerne J' onor. presidente dcl 

Consiglio, io so fin ù' ora che le mie conside­ 
razioni non possono riuscirgli del tutto estranee, 
e questo mi conforta che le mie parole pos­ 
sano per a vvcntura non riuscire affatto vane. 
Queste mie osservazioni si riferiscono ali' ar­ 

ticolo :>, il quale tratta dell'elettorato ammi­ 
nistrativo. Quest'articolo estende alle elezioni 
comunali l'elettorato politico, ossia l'elettorato 
fondato sopra la base, che suol dirsi, più o 
meno propriamente, della coltura o della ca­ 
pacità, e non sopra la base degli interessi. 
In politica l'elettorato non fondato sugli in­ 

teressi ma so..ra la coltura o la capacità, ripro­ 
duce dci :;roverni a sua perfetta somiglianza, 
vale a dire dei governi che applicano senza 
tregua e senza risparmio la loro coltura e la 
loro capacità a tutti i rami dell'amministrazione 
riuscendo peraltro il più sovente rovinosi per 
l'erario. 
Ma in politica si tratta di governo, e del 

governo, quautunque gli interessi materiali vi 
abbiano grandissima importanza, ciò nullameno 
sì risentono le influenze su tutta la vita mate­ 
riale e morale. E quindi ai nostri tempi è sorto 
il concetto che ogni uomo abbia il diritto di 
darsi il governo che gli conviene. 
Ed io non discuterò questa massima, anche 

perchè sarebbe inutlie. Credo che con questo 
sistema non si abbiano sempre ì governi mi­ 
gliori ma per lo meno si hanno dei governi 
che sono presunti essere l'emanazione della vo­ 
lontà della nazione; e per lo meno con questo 
sistema le nazioni hanno i governi che meritano. 
Ma in fatto <li amministrazione comunale le 

nostre leggi provvidamente hanno escluso ogni 
ingerenza che rassomigli a governo, e quindi 
l'amministrazione comunale è una vera e pura 
amministrazione. 

Ora l'ammiuistraziono ha le sue leggi fon­ 
damentali proprie alle quali non è permesso di 
derogare. 
E la principale fra queste è quella che re- 

• t, 
~ 
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gola i rapporti tra il dare e l'avere, l'introito 
e l'esito. 
Qualunque amministrazione la quale non 

abbia questi rapporti collegati fra loro e ben 
ordinati è condannata in un tempo più o meno 
breve, per mancanza del soggetto stesso al quale 
s'applica, a venir meno, a cessare di esistere. 

È dunque una legge fondamentale e vitale 
d'ogni amministrnzionn che il suo dare ed avere 
siano in rapporto fra di loro. 
Nei corpi elettorali fondati non sugli inte­ 

ressi ma sulla capacità, di questi rapporti non 
si può avere nessuna notizia chiara nè fondare 
alcun giudizio. :\la le probabilità sono che essi 
non esistano. E quindi applicato questo criterio 
ali' ammiui;;trazione comunale viene a man­ 
care la loro base principale. Data l'applica­ 
zione dell'art. 5 di questa legge ai comuni 
italiani è evidente che coloro che spendono non 
sono gli stessi che pagano o per dire più pre­ 
ciso la maggioranza di quei Consigli comunali 
sarà composta costantemente di quelli che spen­ 
dono e hanno interesse da spendere e la mino­ 
ranza con eguale costanza di coloro che pagano. 
Nè di ciò è difficile dare una dimostrazione 
pratica. 
I due grandi cespiti d' imposte dello Stato 

che corrispondono alle due grandi manifesta­ 
zioni della ricchezza nazionale sono le imposte 
f?ndiarie e l'imposta sulla rendita alle quali 
rispondono per la prima tutta la proprietà fon­ 
diaria, per la seconda tutti i commerci, le in­ 
dustrie, Io professioni, ecc. 
Ora non fa d'uopo dimostrare come in un 

collegio modellalo sull'art. 5 debbano le im­ 
poste fondiarie essere rappresentate da una 
grandissima minoranza. 
Per quanto sia in Italia estesa e suddivisa la 

proprietà, non è men vero che i proprietari 
formeranno sempre uua minoranza intima in 
presenza d'un collegio così costituito. 
Tutte le altre manifestazioni della ricchezza 

sono incluse generalmente nell'imposta sulla 
rendita, sulla quale la legge saviamente non 
ha permesso ai municipi di mettere le mani. 
Le altre poche imposte che e dato imporre 

ai municipi sono imposte che hanno basi anche 
più ristrette. 
·Non rimane dunque d'imposta a larga base 

che sia pagalo dai nuovi elettori che il dazio 
consumo, il quale non è una risorsa che per le 
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grandi città, e quindi non vale a ristabilire le 
proporzioni di imponibilità per parte dei comuni 
sopra tutta la superflcie del Regno . 

.'.\!a, oltre a ciò, è evidente che, anche lad­ 
dove il dazio consumo potrebbe rendere, una 
maggioranza la quale ha altri cespiti da ag­ 
gravare, dei quali essa non risente il peso, 
graverà a preferenza gli altri cespiti. 

E che io male non mi apponga YO lo dimo­ 
strano, mi si passi la parola, le fornate di leggi 
che noi facciaruo anche allo stato attuale dei 
comuni per accordare loro la facoltà di sovra­ 
imporre i centesimi addiz.ouali. 

E da questo triste mestiere che noi facciamo 
da due anni, noi possiamo vedere quali sono 
già flu d'ora le condizioni dei comuni in rap­ 
porto dei grammi che esistono sulla proprietà. 
Per riassumere il mio concetto, secondo que­ 

sta legge, il maggior numero di coloro che 
verranno ad essere elettori appartengono ad 
una categoria <li persone, le quali riuniscono 
due condizioni speciali, pericolose come am­ 
miuistratori, la prima di pagare poco o nulla 
ai comuni che amministrano, e la seconda di 
appartenere a quelle classi ùi persone, le quali 
pri ncipalmentc vivono e gioiscono di tutte le 
Iarghezze municipali , per tutti i servizi gratuiti, 
e anche perchè tutte le opere municipali vanno 
a profitto e costituiscono guadagno per quelle 
classi. 

E quindi io temo che quando questo sistema 
elettorale sia andato in vigore, si accentuerà 
sempre più la tendenza a spendere più di quello 
che s'introita, e senza neanche cattiva volontà, 
ma per il meccanismo naturale degli interessi 
il quale fa si che clii non ha il senso proprio 
dcl dare e dell'avere, difficilmente lo acquista 
per sentir <lire, e per dir più corto, che chi non 
paga del suo difficilmente abbia limite nello 
spendere. 

Questo stato di coso tonderebbe a costituire 
una specie di socialismo organizzato, che Dio vo­ 
glia elle potesse mantenersi organizzato. Dac­ 
chè io a. questo proposito proprio non faccio 
questione di principi nè politici uè sociali, 
ma semplicemente una questione economica. 
Non divido molte aspirazioni dette scuole mo­ 
derne, ma posso adattarmici quando sono ra­ 
zionali, quando, come si suol diro, stanno sui 
loro piedi. Io posso capire un socialismo di 
Stato fino a che Stato vi è, ma quando lo stesso 

Stato è mezzo in pericolo, allora il socialismo 
non è più che una forma anarchica, e UO!l una. 
ferma costituita o sociale o politica. Iu !Jrevi 
parole e per esprimere chiaro il mio pensiero, 
io temo che questa legge comunale, per questo 
riguardo possa diventare una legge comunista. 
Io dissi che aveva fiducia che queste con­ 

siderazioni non sarebbero riuscite estranee 
all'onor. presidente del Consiglio, e debbo ri­ 
tenere che non sieno sfuggite alla lucidità del 
suo ingegno, dappoichè nel suo primo progetto 
egli fece uua proposta che introduceva nella 
legge una disposizioue che era un correttivo 
all'allargnmonto dcl suffragio iu r iguardo allo 
imposte. 

Non voglio discutere se quel correttivo, così 
come era, fosse perfetto o se potesse miglio· 
rarsi, ma riconosco che esso stava a testimone 
che di questo pericolo l'onorevole Crispi si era 
preoccupalo, e ciò a m~ basta. Disgrnziata­ 
mcute per uno di quei fenomeni per cui :>i di· 
re!J!Je che a certe fatali distruzioni c0ncorrono 
amici e nemici, questo correttivo spari nel­ 
l'altra camera 11er opera ùi clementi diversi od 
opposti e nulla fll surrogato. 

l\la io mi sono diretto all'onorevole presi­ 
dente dcl C1msiglio anche per un'altra ragione. 
Egli ha iui1.iato una. politiea ardita, la quale 
non è possi!Jilc che alla sola condizione che 
tutte le forzo dcl paese siano dirette ad un 
unico scopo; ond'è, che io posso com:•rcndere la 
politica dell'onorevole presidente ùel Consiglio, 
ma non capisco come, finché questa politica 
dura, egli las(;i correre tante leggi di spesa, 
che non sono giustificato da assoluta necessità. 

Ma quello poi che capisco anche meno si è 
che, come complemento di qnesto sistema, egli 
pro\longa che le finanze comunali, ossia la metà 
e vole~se il ciclo che non fosse che la metà 
della forttma patrimoniale solida, reale della 
nazione, sia abùandonata in amministrazione, 
all'i1mlliliLà. e alle avidità delle classi meno 
colto e meno equilibrate moralmente, ma so­ 
pratutto economicamente, a dei non abbienti 
che non hanno nè possono avere alcun senso 
nò speculativo nè pratico d'economia, o pub­ 
blica o privata. A me q ucsla specie di_ sa­ 
pienza fa l'dfotto tli quella cho mostrerebbe 
una città che non avenùo che una sola sor­ 
gente d'acqua per dissetarsi, lasciasse tutti gli 
abitanti o:t,.a mocnia liberi di forare il oon- 
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dotto a loro piacere per attingervi acqua cia­ 
scuno secondo i suoi bisogni e la sua voluttà, 
ovvero <li chi, avendo riposta iu una nave 
tutta la sua fortuna, ne lasciasse puramente e 
semplicemente bucare il fondo. 
Signori senatori, onorevole presidente del 

Consiglio, questa è una questione grave, anzi 
gMvissima: e non è neppure nuova· <la lunco 
t ·1 ' .., empo 1 paese è preoccupato dalle condizioni 
tln~nziarie ed economiche dei comuni, quali 
essi sono atuministrat] ora, ed il Parlamento, 
ne~la legge ?i perequazione, ha fatto già un 
primo tentativo per portarvi rimedio. Questo 
esperimento non solo non ha servito, ma non 
ha valso che a mettere in evidenza la gravità 
e la profondità del male. E quindi si è detto: 
s~ proYveder,à quando si. farà la. legge per la 
Fl.for.rna del! ammrn1straz1one comunale e pro. 
viuciale. Ebbene, eccola 13 riforma provinciale 
e comunale; che cosa essa propone a questo 
effetto? Io ve I' ho già detto, essa non ha tro­ 
vato altro espediente che fare intervenire nel­ 
l'amministrazione tutti coloro che non sanno 
amministrare e sono necessariamente indotti ad 
amministrare male. 

F.hbene, io lo ripeto, non iotendo occuparmi 
dcl lato politico della questione, anche perchè 
credo che da quel lato se ne esageri l'impor­ 
tanza. Non mi unisco a coloro che domandano 
il suffragio universale, perchè, a mio avviso, 
sarebbe un rimedio peggiore del male. E quindi 
senza esserne entusiasta nè tampoco sodisfatto, 
non m'oppong-o al suffragio qual è stabilito nella 
legge; se le condizioni politiche richiedano 
questo allarcamento cli suffragio, lascio giu- o 
dice e responsabile il Governo. Ma tutto ciò ad 
una condizione, che cioè in qualche modo sia 
provveùuto alla questiono economica. 

.A questa nnn si può provvedere che o nel 
modo indicato in quella proposta fatta alla Ca­ 
mera, cioè introducendo nel Consiglio, a questo 
speciale scopo, degli elementi che presentino 
una garanzia per gl'iuteressi cho rappresen­ 
tano; ovvero "ercanùola a priori nelle condi­ 
zioai degli elcggil.Jili, da che non si può avere 
in quelle degli elettori; ovvero dando al Go­ 
verno un serio cd crllcace controllo sulla facoltà 
d'imporre <lei comuni! 
Quest'ultimo modo, per quel poco che no 

abbiamo fatto ssperimontc non solo valendoci 
dcl Governo , ma rnn.lcndo obbligatoria la san- 

zione del Parlamento perchè sieno valide le 
deliberazioni comunali per eccedere il limite 
d'imposta, finora ci ha <lato come risultato, che 
noi disfacciamo in ogni caso quel che abbiamo 
fatto per tutti i casi e che noi annulliamo la 
nostra legge cento volte per aua elle l'abbiamo 
fatta. Talchè può dirsi di noi che non giunge 
a mezzo novembre quel che filiamo in ottobre. 
Ma questo tiene ad altre ragioni che non sia 
il metodo, che sarà forse il solo efTlcace nelle 
attuali condizioni quando si vorrà venire se­ 
riamente a restaurare l'economia dci comuni, 
quello cioè di limitare alle loro amministra­ 
zioni la facoltà di imporre. Ad ogni modo io 
non credo che debba chiudersi questa discus­ 
sione senza che si sia. preso qualche provve­ 
dimonto per questo che è il principale se non 
il solo vero danno al quale in riguardo alle 
ammiuistrazioni locali occorre porre uu riparo. 

Io non mi permetto cli fare proposte, perchè 
in materia cosi complessa e alla quale coocor­ 
rono tanti elementi di diritto e di fatto dai 
banco di senatore non disconosco le difficoltà. 
a concretarne una che sia sopratutto applica­ 
bile. E quindi senza fare proposte per ora io mi 
contento di avere sollevato la quìsuono, perchè 
il Senato e l'onor. presidente dcl Consiglio la 
prendano in considerazione. Da quel che udirò 
dall'onor. presidente del Consiglio e dalla Com­ 
missione mi riserro, quando occorra, tornare 
sull'argomento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Cam bray-Digny. 
Senatore CA.MBRAY-DIGNY. Signori sonatori, io 

ho tenuto dietro con religiosa attenzione a tutta 
questa discussione. Ho sentito alcuni dci preo­ 
pinanti mostrarsi dubbiosi intorno alla oppor­ 
tunità di fare innovazioni nella materia che ci 
è sottoposta. E veramente dentro e fuori del 
Senato, come diceva or ora l'onorevole collega 
Jacini, corrono opinioni che potesse 11011 es­ 
sere necessario intraprendere adesso questa ri­ 
forma. 

Confesso che in qualche momento qi1esti 
dubbi ho avuto io pure; ma quando ho consi­ 
derato che la riforma della legge comunale 
ò stata studiata e fatta studiare da anni dal 
Governo, che ministri di opinioni e di pa1·titi 
<li versi l'hanno più volle presentata al Parla­ 
mento, h~ dovutii persuadermi che qualcosa 
pure fosse necessario di fare. E adesso, sopru- 
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tutto, due considerazioni mi sembrano dimo­ 
strarne l'opportunità; e sono in primo luogo 
la convenienza di armonizzare la base eletto­ 
rale delle rappresentanze amministrative colla 
base elettorale della rappresentanza politica 
nazionale, ed in secondo luogo la necessità di 
avere garanzie efficaci di un migliore iudirizzo 
alla amministrazione provinciale e comunale, 
che in qualche parte del paese non ha veramente 
corrisposto alla pubblica aspettazione. 
L'argomento, o signori, mi è sembrato di 

così grande importanza che, avendomi il Senato 
fatto I'ouore di chiamarmi a far parte della 
Commissione che doveva esaminare questo pro­ 
getto di legge, io ho creduto mio dovere rii 
farne uno studio serio e accurato. Però, poiché 
durante i lavori della Commissione, nelle se­ 
dute ripetute che essa ha tenuto, io non ho 
avuto la fortuna di accordarmi in parecchie 
cose coi miei colleghi, io desidero di rendere 
conto al Seuato dì quelle ideo e proposte mie 
che non furono accolto dalla Commissione 
stessa. 
Io intendo dunque richiamare l'attenzione del 

Senato sopra alcuni argomenti, ai quali nem­ 
meno ho sentito accennare dai precedenti ora­ 
tori, e sopra talune emendo che potrebbero, a 
senso mio, raggiungere più efficacemente lo 
scopo. che questa legge si propone. 
Però, prima di andare avanti sento il debito , 

di ringraziare l'onorevole collega relatore della : 
Commissione di aver voluto, nella sua splen- i 
dida relazione, dar couto, con quella estensione I I 
che la mole del suo lavoro permetteva, delle · 
principali proposte che io aveva fatte. 
Io ho approvata la relazione dell'onor. Finali, 

come egli stesso ha avvertito, colla riserva di 
trattenere il Senato sopra lo principali nostre 
divergenze. Nello sciogliere questa riserva ho 
voluto rinnovargli la espressione della mia gra­ 
titudine pel modo come ha saputo dar conto dei 
lavori della Commissione. 

A parer mio, la lPgge che il Governo sotto­ 
pone alle nostre deliberazioni ha due scopi, 
come io diceva in principio. U 110 è quello di 
armonizzare la base elettorale delle rapprescn­ 
tauze amu.imstrauve con quella della rappre­ 
sentanza politica; l'altro è quello di provvedere 
con mezzi efficaci alla buona amministrazione 
delle provincie e dci comuni. 
Sulla opportunità di raggfuugere questo du- 

-·- --~ 

plico scopo, la Commissione è stata tutta con· 
corde, e m'immagino che concorde parimenti 
sarà tutto il Senato. Seuouchè sui mezzi idonei 
a raggiungerlo nascono le divergenze. E qui 
importa entrare in alcune osservnzioui f:{encra!i. 
Prima ùi tutto io faccio plauso all'onore· 

vole ministro d'aver dato a questa leggo la 
forma e il modesto nome di: Mf}di/iw;;ioni alla 
legge com1112c1le e procinciale, e dì avere evitato, 
col nome solenne <li riforma, <li rifare la legge 
da capo a fondo. 

Pur troppo noi abbiamo precedenti nei quali 
si è dovuto rifar da capo a fondo le leggi or· 
ganichc del paese; e sappiamo che tutte Je 
volte, o almeno spesso, quando a questo ci siamo 
ridotti, o siamo stati veramente costretti, sono 
accadute una di queste due cose: o le sessioni 
sì sono succedute, facendo cadere via via i pro­ 
getti presentati e non approdando a nulla, o si 
è dovuto ricorrere all'espediente dì dare fa­ 
coltà eccezionali al Governo; e cosi nei casi più 
gravi il Parlamento si è spogliato dei suoi di­ 
ritti e delle sue prerogative. 

Colle poche modificazioni iutrodotte nella 
legge vigente si arriva a fare una vera riforma 
e la si fa con ampia e matura discussione. 

Il progetto di legge, coll'ampliamento vera· 
mente grande del corpo elettorale, coli' intro­ 
duzione della elettività dcl capo del comune, 
colla remozione del prefetto dalla presidenza 
della Deputazione provinciale e del sindaco stesso 
dalla presidenza del Consiglio ha inteso eviden­ 
temente di dare un grande impulso, un grande 
sviluppo all'autonomia cd alla libertà comunale. 

Ma in altre parti la legge rivela quel timore 
stesso che or ora esprimeva con eloquente pa­ 
role il senatore Vitellcschi, il timore cioè di 
compromotterc il secondo sCOJ•O. 
Nuove disposizioni si trovano perciò in questo 

progetto tendenti a stringere i freni, ad accre­ 
scere l' ingerenza governati va e la tutela dello 
amministrazioni locali in modo da ridurne a 
minimi termini l'autonomia. 
Questa riforma dunque, che per la prima 

parte ha il carattere di una vera riforma libe­ 
rale, lo perdo e forse, secondo me, nou troppo 
efficacemente, nella seconda parte. 
Permettetemi di scendere a qualche partico­ 

lare; parliamo uu momento dell'elettorato. 

1 
lutoruo all'elettorato voi udiste due autore· l voli colleghi patrocinare il suffragio uni versale. 
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Io per dire il vero esito molto a seguirli in 
questo campo. 

Però osservo che, non appigliandosi a quel 
sistema, uno dei due concetti bisogna adottare, 
ossia quello che l'elettorato politico ed ammi­ 
nistrativo debbano essere una cosa sola, che gìi 
~tessi elettori debbono eleggere l'una e l'altra 
àutoritào rappresentanza, ovvero la distinzione 
fra l'uno e l'altro elettorato. 

Il progetto di legge in qualche punto sem­ 
bra propendere al primo sistema. 

N~ll_o relazioni però e anche per qualche di­ 
sp_o~1z1one esso tende al secondo, ma agli occhi 
nnei non abbastanza. 
, Io ;orr.ei più netta la distinzione e più larca 
l ~p~IIcaz_1one. del principio che l'elettorato a~­ 
~1mstrat1 vo e cosa <li,·ersa dall'dcttorato po­ 
Iit.co, 

Nè io farò perdere tempo al Senato ripetendo 
cose dette e ridetto, e mi basterà accennare 
che, a senso mio, l'elettorato aunninistrativo 
deve distingncrsi dal politico iu ciò che esso 
deYc fondarsì sopra gli interessi e anche sopra 
la copacìtà, ma lasciando agli interessi quella 
più larga influenza che sia possibile. 

E!ihene, noi troviamo che nel progetto, men­ 
tre per la così detta capacità si va tino a con­ 
ferire I'clettorato amministrativo a <111ei tali 
elettori dell'art. 10~ della legge elettorale po­ 
litica, quando 5Ì tratta tl' introdurre nuovi elet­ 
tori semplicemente per il titolo dell' interesse, 
sembra che il legi~lat<ll'J sia trattenuto e in 
certo modo provi una ripugnanza. 

Trovate, per esempio, che coloro che non ap­ 
partencndo al corpo elettorale politico non pa­ 
gano al comune imposte erar iah ; se non pa­ 
gano almeno cinque lire al comune, non sono 
elettori. Cosi si verifica lo sconcio che mentre 
uno sarà elettore amm iuistrati vo per a ve!' saputo 
appena scrivere una mezza pag'ina in presenza di 
un notaio, ed un altro sarà elettore ammiuistrn­ 
tìvo perchè pagherà 50 ceutcsimi <l'imposta 
erariale ; un altro pagando 4 lire per tassa di 
famiglia non potrà essere elettore amministrn­ 
tÌYO. 

Perchò mentre si può essere elettore ammi­ 
nistrativo nou pagando niento e appena sa­ 
pando seri vere, e lo si è certamente pagando 
pochissimo <li imposte dirette, si escludono 
certi enti e certe persone che hanno. interessi 

DUcussioni, f. 339. 

assai larghi nel buon andamento dell'ammini­ 
strazione comunale? 

Per esempio, lo donne censite, i pupilli, i 
corpi morali. Tutti quest! enti e persone spesso 
posseggono nel comune larghissimi censi. E si 
vedrà lo sconcio che mentre tutti (flel:i elle nel 
C'ùU:U!JC aJ'J•ert:t sanno fare il loro nome, o I·.'.l­ 
gauo una somma mini mn saranno elettori, que­ 
sti interessi, mol:» 1,il1 l:irghi e rn0lw 1;iù im­ 
porta:iti, non ':i:·an::(i l'.'.ljli1r<'$C::tati ael comune 
e 1w11 i1illuir:l!l::o nella c>z~ •. ;J:C dl'g;i :unmini­ 
stratori? 

Signori, io ho 'cùuto u:;a ceria rejiugnanza 
ad ;immettere il Yut:> delle 1lu:rne. '.\la io r.:.m­ 
rnento che in Lc.1rnbarJia e ì:i To~ca1:.:i facer:ino 
parte dei corpi clt.'.torali :immi::i»tr:iti\Ì. Dirò 
di 11iù: in T0sc:rna le ,101t110 sono se1111irc state 
ra]ipresentate nei mu11icipi, ar.chc qu:t!:tlo 1•er 
la tr::dizione a11tica e prlir,'1::cntc fino dalla lte­ 
pubblica fiorentina, le rapprcsent:rn:'.O munici­ 
pali erano estxattc dalle Dorse. 
Come si fac8\·a, ripeto, a t8rnpo dl'l:a IV;puù­ 

blica, cosi si focc..-a prima rlel I Ri~ da noi: 
le Amministrazi•Jni eom:rn::ìi si r::;traerai.:o dalle 
Il orse. 

Ehhenc, le donne ce11~ite c1·ano inihor:t.atr: 
so!t:mto <1uanùu usciva::<\ 110mi11arano nn rap­ 
presonla1:te. 

Io che vi p::rlo ho c(1111i1winto I:\ mia ca1·­ 
riern 11mmi:ii1:trativa nel comune di Firenze 
colla rappl'e~ema11za di una donna. 
Chiamando al voto, o signori, tutti questi in• 
teressi, si aH<>bbe uoll solo il vantaggio rli fare 
la ~iustizia stretta, e di tratt.'1re tutti egual­ 
mente, ma si avrehhe una sensibile garauzia 
nella buona riusc:ta delle c'.ezioui ammi11istra­ 
tin~, e si ottcrrch!ie un corpo elettornlo più 
largo di quello politico, comprendente tntti gli 
intcress.'.lti alla buona gr~tioue della rubblica 
am mini>'lrazione. 
Sia che si voglia te1wr f1'l'll10 il sislP.:na tldla 

JeggP., sia che si accèltiw1 llll•) o p:ù di qnc,,ti 
allargamenti che andia111u pro[i1J:ienrlo, siis111Jri, 
è però eyi.Jentc che roi <<v:·ete un corpo elet­ 
torale il <r1:1lc, io ll)!l I•) t:•lnt~sto, sat'à capace 
di eleggei·e gli am'llinistratori del cowucc, ma 
evident<:>.me1;tc co11l[••'Sto, e•l anche in maggio­ 
ranza, ùi de!ncnti che• IH!s:su110 vorrebbe ve­ 
dere all'A111rui11istr~,z1v11e ùd ci;muno o della 
JH'o\·i11cia. 

E qai viene il ca~o sul quale si fcrm:wa il 
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senatore Vitelleschi, il quale rendeva giustizia 
al ministro per averlo previsto nel suo pro­ 
getto di legge, stabilendo il concorso dei mag­ 
giori imposti per l'approvazione di spese o per 
altre principali deliberazioni economiche. 

Qu:mto a me, preferisco, e l'ho proposto nel 
seno della Commissione, il sistema della lista 
degli eligihili ; quanto al modo ed ai criteri 
con i quali, secondo me, si dovrebbe formare 
la lista degli eligihili, vorrei essere molto 
largo, e non avrei difficoltà ad ammettere in 
grande proporzione anche coloro che non hanno 
censo o che non pagano imposta. 

Due criteri, secondo mc, dovrebbero servire 
di base alla formazione della lista degli eli­ 
gibili, e sarebbero : o l'interesse diretto alla 
buona amministrazione, rivelato da una certa 
proporziono d'imposta, o la capacità cli eser­ 
citare l'amministrazione; e questa naturalmente 
fondata sopra criteri d'istruzione, o di posiziono 
sociale o di meriti personali, 
L'onor. relatore, nella sua relazione, ha par­ 

lato di questa proposta ed ha svolto le ragioni 
per le quali la Commissione non l'accettò. Se 
il Senato lo permette, io leggo un periodo della 
relazione : 
«Taluni dei commissari, a temperarti alcuno 

dei perniciosi effetti che essi temono dall'allar­ 
gamento grande e subitaneo del suffragio o 
prevenirli, proponevano che fosse formata una 
lista di eleggibili distinta da quella degli elet­ 
tori, presso a pico nei limiti della legge at­ 
tuale; ma alla maggioranza è parso che non 
sia da introdurre questa distinzione, la quale, 
oltre ad essere un principio nuora del nostro 
diritto pubblico, ha contro di sè la difficoltà, 
forse insuperabile, di porre giusti termini di 
separazione tra etetlori ed eleççibili ; e va con­ 
tro uno dei principl fondamentali dcl sistema 
rappresentativo, liberalmente applicato, cioè ri­ 
mettersene contidcnti per la eleggi llilità al di­ 
scernimento degli elettori ». 
Principio nuovo. lo confesso che, uditi nel 

seno della Commissione questi argomenti, ci 
ho ripensato dopo; ma un principio nuovo io 
non lo so vedere. 
Molti sono gli esempi nei quali il legislatore 

italiano ha limitato la facoltà di eleggere, 
e ne potrei e tare parecchi. :'lii basti di ram­ 
mentare tutte le leggi di incompatibilità che 

sono state fatte, estendendone progressiva­ 
mente l'effetto. 
L'art. 71, alla pag. 5() dello stesso progetto 

di legge, ha un esempio di limitazione della eli· 
gibilità. Si trova scritto nella legge medesima: 
« Sono eleggibili a consigtieri provinciali tutti 
gli elettori iscritti, eccettuati coloro cho non 
essendo domiciliati nella provincia, non vi pos­ 
siedono beni stabili o non vi pagano imposta 
cli ricchezza mobile ,., 
In sostanza non mi pare che si possa asso­ 

lutamente dire che la limitazione della eleggi­ 
bilità sia un principio nuovo nella nostra le­ 
gisbzionc, e molto meno poi che sia un assoluto 
principio ed un sistema fondamentale quello 
della fiducia nel discernimento degli elettori, 
che in Italia è stato messo da parte moltis­ 
sime volte. 
Non ho che da ricordare di nuovo lo leggi 

di incompatibilità. 
Queste leggi di incompatibilità, cho sono 

state sempre aggravate saccesivamnntn, ed ag­ 
gravate in un modo eccessivo, ci dimostrano, 
o slgnori, che il legislatore si è creduto in di­ 
ritto di imporre limiti ed ostacoli alla eìigi­ 
hi ! ità tutte le volte che l'ha creduto di pubblico 
interesse. 
Or dunque, o signori, so vi è caso in cui sia 

manifesta la necessità di mettere un limite alla 
eligihilità, è questo evidentemente, e preten­ 
dere rii ammettere la massima che ogni elet­ 
tore è eligibile quando si allarga in un modo 
cosi straordinario il corpo elettorale, non mi 
pare che sia cosa nè prudente nè utile. 
:\!cntre noi andiamo cercando, come or ora 

dirò, garanzie di ogni specie per la buona am­ 
ministrazione, pare a me che la prima garanzia 
che bisognerebbe avere sarebbe che la legge 
stabilisse in un modo efficace, che fossero gli 
amministratori capaci di esercitare l'ammini­ 
strazione e avessero interesse al buon anda­ 
mento della medesima. 

Ma il relatore accennavn alla difficoltà di 
fare la distiuzione tra gli elettori non eligibili 
e gli elettori e!igibili. 

A me pare che questa difficoltà sia presso 
a poco la medesima che si è dovuto incontrare 
per stabilire quali dovevano essere elettori, e 
quali no, in certe categorie. 

E per esempio nella legge elettorale poli­ 
tica, all'art. 3, ci sono certi elettori che nei 
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comuni di 2500 abitanti devono pagare 150 lire 
per il tìtto della casa di abitazione o dell'opi­ 
ficio o bottega, ccc. ~!:i comuni di '2;)')0 a 10,000 
abitanti devono pagare 200 lire e cosi di se· 
guito. Ora, perchè dove è elettore solamente 
chi. paga 200 lire, non è elettore quello che 
ne paga IDO? Evidentemente ci è stato un 
criterio arbitrario che ha stabilito cotesta cifra 
Il questo esempio è ripetuto in questa stessa 
legge in diversi casi. 
lo ~on vedo duuqus il perchò non si potrebbe, 

col sistema medesimo, stabilire una somma che 
dovrebbero pagare gli elettori per poter essere 
eleggibili. Mi permetterà pertanto l'onor. amico 
senatore Finali, relatore, di perseverare nel 
concett~ mio. Per me è troppo grande l'impor­ 
tanza di questa proposta e l' iufluenza eh' essa 
avrebbe sull'andamento delle pubbliche ammi­ 
nistrazioni perchò io mi arresti da vanti ai suoi 
argomenti e non persista nel divisamento di 
sottoporla al Senato. 
lo mi permetto di farvi osservare che non 

solo colla lista degli eligibili la legge acquista 
la probabilità di aver sempre amministratori ca­ 
paci e interessati al buon andamento delle cose, 
ma si rende anche più facile l'applicazione del­ 
l'art. 80 relativo alla responsabilità degli am­ 
ministratori di cui avrò l'onore di parlare in 
appresso. 
Voi avete la certezza di mettere le ammini­ 

strazioni in mani sicure che abbiano interesse 
e capacità di bene indirizzarle. 
Allora noi potremo non correre troppo a strin­ 

gere i freni ùei quali ho parlato in principio e 
non inceppare l'azione delle rappresentanze esa­ 
gerando la ingerenza delle autorità governati\·e. 
Io avrei inoltre qualche osservazione da sot­ 

toporre al Senato e al ministro sulle. forme che 
sono prescritte nelle elezioni, ma mc ne astengo. 
Me ne astengo perchè la via lunga mi so­ 
spinge e non voglio abusare della pazienza dcl 
Senato. Arrivo addirittura alla elezione dcl sin­ 
daco. 

Il principio elettivo per la nomina del sin· 
daco esiste anche adesso nella legge comunale; 
perchè il Governo del Re non può proporre 
alla nomina di Sua Maestà, per capo del co­ 
mune, se non uno di coloro i quali sono già 
portati dagli elettori nel seno dcl Consiglio 
comunale. 

Due ar~omenti ho sentito produrre per ap- 

I 

f 
l 

~ 

plicarc in modo più assoluto questo principio 
elettivo, e dare addirittura la elezione del sin­ 
daco al Consiglio, L'r10 è la difficoltà che in­ 
contra effettivnmeutc il Governo quando si tratta 
di fare una simultanea nomina di tutti i sindaci 
dello Stato, nel periodo in cui scadouo ; perchè 
bisog:ia raccogliere informazioni da tutte le 
parti, e q.rcst.e informazioni finiscono per ve­ 
uirc da autorità subalterue ; l'onorevole Jacini 
ve lo diceva anche egli or ora. Cosicchè in so­ 
stanza nou è il IL·~ che nomina, non sono i mi­ 
nistri, e forse neppure i prefetti, e si arriva 
proprio a stare alla proposta di impiegati di 
nessun grado. 

Vi è poi il pericolo dell' influenza parlamen­ 
tare, a cui alluse l'onorevole Jacini medesimo. 

Io non mi spavento dell'elettività dcl sindaco 
e credo che in generale dall'elezione presso a 
poco :-isnllcrcbbero gli stessi nomi che man­ 
tenendo la nomina dcl Ite. 
Perù ho due osservazioni che mi credo in 

dovere di sottoporre al Senato. Prima di tutto, 
signori, io penso che noi siamo iu una mo­ 
narchia e che in una monarchia tutte le auto­ 
rità emanano dell'autorità del Re. Da essa 
emanano l'autorità politica in tutti i suoi gradi, 
l'autorità giu.lixiarin e l'autorità militare. 
Io non vedo la rag-ione per cui il sindaco, 

che è il capo della 1•opolaziunc e che esercita 
ufllci goveruatlvi, 11011 aubia ad avere la sua 
autorità che emani come le altre da quella del 
Re. L'osservazione è tanto più capitale in 
quanto ho m.:1ggiore la persuasione che nelle 
p0polazioui il sindaco eletto dal Consiglio avrà 
un prestigio molto minore di quello che non 
abbia il sindaco nomi!1ato dal !te. 
Un'altra osservazione mi pcrmo.tto di fare. 
Nel progetto di legge è dello: che si fa un 

esperimento dell'eletthità del sindaco, e si fa 
in un numero relativamente r~tretto di comuni. 
Cosicchè sopra una grandissima parte <li co­ 
muni rimarrà sempre l'iuconvenicnlc delle in­ 
formazioni da chiedere e da non avere se non 
che da sul.Jalterni, o delle influenze più o meno 
irregolari, per lti nomine dei sindaci. 
E i luoghi dorn noi andiamo a fare l'espe­ 

rimento, cioò dorn il sindaco sarà elettivo, 
sono appunto quei luoghi dorn è più probabile 
che la lotta diventi politica. 
Potrà accadere che la prima autorità muni­ 

cipale cada in mani nemiche delle istituzioni 
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vigenti sia d:t un lato ~i:t dnll'altro dolla scala 
delle opinioni 1 clitiche. 

~li si dice chi) a ri::r·~lo pr.rv ved mo ;;li arti· 
coli 52 e 5:~ d ~::a lcg!!c. 
Il Governo h:t !:i. facoltà cli rimuovere un 

siu-laco che nou sin u!1be.Jient) alle leggi dello 
St:ilo. 

Si ha iuotro un altro articolo nel quale si 
esiçc il giuramr·nto. 
Urn, o signori, io non ho una gran fede 

ncll'ctflcacia dcl giuramento politico da una 
parte, e dall'altra considero che la rcmoziouo 
di un sindaco iu certi <lati momenti può essere 
una grossa difficoltà p•'r il (Ioverno, 
Io ere.lo elio si p·>~sano daro occasioni in 

cui questa conduca allo sciog ìimcnto dei Con­ 
sigli; che si P'Jss11.no dare occasioni in cui la 
rielezione dei medesimi Consigli possa dar 
luogo ad ìncouveuìcnti notevolissimi. 
Io non vedo dunque un rimedio in questi ar­ 

ticoli me 53; ma per non tediare il Senato passo 
al concetto che desidero di esporre. 

Pcrcliò si possa applicare il più largamente 
possioilc il princip.o elettivo nella nomina dcl 
sindaco, io credo che bisogna appigliarsi al 
sistema cl.•!h t-rnn : una terna cioè formata dal 
Consiglio comunale, sulla quale il Governo <lei Re 
sceglierebbe i n'>mi da proporre a Sua Maestà 
per 1a nomina <lei sind;ci. I 

Così viii evitereste tutti gli inconvenienti. Il 1 

sindaco avrebbe I' invcstiturn dal l{e e la sua I 
autorità procederebbe dall'autorità reale come 
tutte le altre, e manterrebbe perciò il medesimo ! 
prestigio che ha ad('SSO sulle pupolaaioui. I 

Non ci sarebbe bisogno di grande fatica per 
avere le iutormnzioni, e in tutti i casi la pro­ 
babilità è che la proposta di tre nomi falla da 
un Consiglio comunale valga almeno quella 
che può tare un delegato di pubblica sicurezza 
o un maresciallo -dei carabinieri. 

Io dunque avrò l'onore tli presentare un emen­ 
damento in questo senso al Se111tto. Non mi 
tratterrò sul presidente ùel Consiglio comunale 
poic!H) la Commissione propone la soppressione 
dell'articolo, il quale contiene questa novità. 
Dcl resto J'o;1or. ministro dcli' interno non l'a­ 
vevaintrodotta nel suo progetto, e, se bene mi 
rammento, non mi pare che accettasse con 
grande entusiasmo fa disposizione che fu vo­ 
tata dall'altro ramo del Parlamento. 

Spero ndunque che quest'articolo sarà abban- 

<lo~1[1to e quindi non c'insisto. Vengo ora a par­ 
lal'e della Giunta proYi ncialc amministrati rn. 
Io, s:tlvo a uen tl·~fÌ!iire le ingerenze gorcr­ 

n.'.l.liYe nelle am111iui~lr:\zio!1i locali, propendo 
mollo all'opi1:ioll'l espressa da!J'onor. Jacini, e 
a crucsta Giunta amministrati\·a preferirci il Con­ 
si_glio c1\ prefettura, come a1c\·a proposto il rni­ 
n1:;tro. 
A me pare che l:t Yigilanza 11cr la esecuzione 

11elle leggi spetti al Gon~rno che ne devo ri­ 
spon-lere con la sua rcspansabi:ità. 

Se nei Consigli di prefettura, nell'occasione 
in cui tratterebbero gli affari relativi ai comuni 
od alle 1•rovincie, si Yolevano introdurre l'e­ 
lemento elettivo, si potevano benissimo a,·cre 
consiglieri straordinari da chiamarsi in quelle 
occasioni e che non pigliassero poi parte agli 
altri lavori. Così senza fare un cote nuovo, come 
lo fa la legge, si potern f1Cr lo meno ottenere 
l'effetto <li non aver bisogno ùi uuovi impie· 
gati, tli non aver bisogno di nuo,·i locali, con 
qualche sollicrn dcl uilancio ùel Ministero. 

l\la io non ne faccio una questione, ed in so­ 
stanza questa Giunta non la respingo, sai 10 a 
quanto ,·engo a <lire relativamente alla compo­ 
zir1ne e alle t1ttri lrnzioni. 

Quanto alla composizio1w, non posso nascou- 
1lere che le csclu~ioni che sono portate dal­ 
l'art. li l del progetto ùi legge, anche corretto 
dalla Cllmrni~sioue, mi paiono sempre eccessive. 

A me pare che nella Giuu'.a amministrativa 
pro,·inciale, che deve e~ercitare tante llttribu­ 
zioni import.anti, che deve essere insomma uu 
tribunale di prima istanza amministrativa, noi, 
colle tlispo8izioni proposte, non ammettiamo 
che clementi, i quali sono lo scarto di tutti gli 
uffici pubblici, elettivi e non elettivi, dello Stato. 
Accadrà pur troppo quello che accennava iel'i 

l'onor. Zini, che cioè questo corpo non avrà 
quella autorità che voi credete di dargli. Ecl 
in sostenza autorità vera (e queslo non è un 
male) rim:trrà solo al prefetto. E per me sta 
bene che sia il prefetto che predomini in co­ 
testo consesso. Sta bene, si, ma sta bene aJ 
una co:idizione : che siano meglio ùefinite è ri~ 
dotte al loro giusto valore le attribuzioni e le 
ingerenze de'.le Giunta. E questo, o signori, 
non e' illudiamo, per me è il punto essenziale 
e capitale della legge, e a seconda dcl come 
sarà deciso, la legge sarà uua riforma vera­ 
mente liberale, o non lo sarà. 

I 
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E su questo punto io prego il Senato di ac­ 
eordarrni la sua attenzione, perchè conviene 
francamente spiegarsi. 
Io credo che la ingerenza che il Governo 

deve avere nelle ammluistraaionì comunali e 
provinciali debba essere limitata: 

In primo luogo, alla vigilanza che siano ri­ 
sp~tate cd eseguite le disposizioni legislative 
in vigore, che nessuna deliberazione si allon­ 
tani dalle lecci che nessuna autorità locale ~" ' . 
ometta di eseguirle. 
In secondo luogo, alla decisione dei ricorsi; 

e questi ricorsi mi pare che al solito debbano 
essere per contravvenzione alle leggi, o per 
lesione <l'interessi privati, o di dritti privati. 
Però quando si tratta dei <liritti privati, la legge 
del contenzioso amministrativo no dà la compe- Quando sopra 30 assegnati intervengono 20, 
t ci potranno essere 4 contrari; la dclibcrazioue 
enzaai tribunali, e questo caso sarebbe escluso non sarà vìnta se non allorchè i contrari si ri­ 
dallo attribuzioni del Governo. Resterebbero i durranuo a soli 4. 
ricorsi per i casi tassativamente stabiliti dalle ' 
leggi, come, per esempio, gli aumenti d' im- Por le più importanti fra le delibernzioui aduu- 
posta. que che sono iscritte negli articoli suddetti, ac- 

Tenuti fuori adunquo i casi di competenza cetterei il_ siste~a. dell? due letture, cioè che 
de' tribunali, a me pare che questa sia la li- q?este dellb_era.zion1 _cosi appr~vate dalla mag­ 
:initaziono della ingerenza del Governo: vigi- g10ranza dei membri assegnati al comune, do­ 
lanza assoluta e continua che e le leggi siano · vessero es~ere p~ese due volto a distanza di 
eseguite, 0 ricorsi. I tempo; a~z1 vorrei che tra una lettura e l'altra la 
Io escluderci tutta quella ingerenza, che de~iberazionc fosse atlìssa all'albo pretori o per­ 

adesso s;:ra accordata alle Deputazioni provin- che potesse giudicarne la pubblica opinione. 
ciali, consistente nell'approvazione di certe dc- E questo sistema delle due letture e della mag­ 
libcrazioni <lei Consigli locali. Per questi, par- gioranza dei consiglieri effettivi vorrei che si 
rebbe a me che, allargando un concetto il quale applicasse non solo ai mutui ed alle spese im­ 
si trova nel progetto, si dovrebbe ottenere una peguative per cinque bilanci come propone la 
garanzia molto maggiore di quella che siano legge, ma a tutte le deliberazioni che sono 
le approvazioni della Deputazione provinciale portate in quegli articoli che ho citato e che 
ora, e della Giunta amministrativa iu seguito. sarebbero presso a poco questi: 'l'acquisto di 
Quando si tr<itta di quelle materie che sono in- azioni industriali, I'alieuazione di immobili e 
dicato negli articoli 137, 138 e 13:.> della legge • di titoli dcl debito pubblico, le contrattazioni 
attuale, che ora dipendono dall'approvazione 1 di ~resti ti. o di mutui di _ogn! natura, ~·a.ppro­ 
della Deputazione provinciale, io vorrei che si vazione d1_ spese ~traordrn~rie _le quali 1~pc­ 
adottasse il sistema che la legge introduce, di guassero il ~ilaucw per P11~ di ~n nu~w, 1 ap­ 
fare approvare le deliberazioni d.:illa m.:1ggio- provaaione di s~ese facoltative d:. ogni natura 
ranza dei consi crlieri assegnati al comuue e quando la sovraimposta eccede 1 imposta era- 
non dalla maggioranza dei presenti. ' riale, i bilanci di previsione eù i consuntivi. 

Dico la maggioranza e non i due terzi, come Queste sarebbero, secondo me, le delibera- 
propone la legge, associandomi alla modifica- zioni che dovrebbero essere approvate con duo 
zione proposta dalla Commissione, perchè io letture. Poi con lo stesso sistema della legge, 
ritengo che esigendo i due terzi nella massima cioè con la maggioranza assoluta dei cousi­ 
parte dei casi si metterebbero i Consigli nella glieri assegnati, ma con una sola deliberMione, 
impossibilità di deliberare. si potrebbe esigere l'approvazione delle altre 

Se voi considerate, per esempio, un municipio- deliberazioni che ora debbono avere la san- 

eomposlo di trt!nta individui, e stabilite ch(} 
queste deliberazioni debbano essere prese dai 
due terzi deg:i asspguati, vuol dire che nulla 
può deliù.::rarsi se non con venti voli. 

Eùhcnc, o signori, per chi ha un roco di 
esprrien7.a <lei co!lle procedano le cose nei Con­ 
sigli comunali, è fat:i!e persu<'.dcrsi cl:c diiflcil­ 
mente si arriva ai due terzi degli intervenuti. 
E se voi rirctendcte la maggioranza di due terzi 
dci voti, ùisogncrà quasi sempre 1' unanimità 
perchè queste <lelibcrazioni siano vinte; mentre 
a me pare sia ragionevole e abbast~r.za sicuro 
il definire che queste deliberazioni debbano es­ 
sere approvate con la metà più uno dei voti dci 
membri asscguati. 



Atti Parlamentari - 2528 - Senato del Regno 

LEGlSJ,A.TURA. XVI - 2• SF:SSION& 1887-88 - DISCUSSIONI - TORNATA. DEL 22 NO\"E)lBl\E 1888 

zione della Deputazione provinciale e che nou 
leggerò per brevità. 

Così, o signori, io credo che noi avremo (.!a­ 
ranzie sutlìcienti di buona condotta ammini­ 
strativa nel seno di Consigti, i quali però tos­ 
sero eletti sopra una lista di eligibili, e questa 
sarebbe vera autonomia e sarebbe vera libertà 
dci comuui e delle provincie. 
Veramente, dopo i discorsi che ho udito 

ieri cd oggi, dovrei scoragg irrni a propu­ 
gnare quest'ordine d'idee, perché m'è parso di 
vedere che gli onorevoli oratori che mi hanno 
preceduto non abbiano mostrato molto calore 
per questa autonomia comunale e provinciale. 
L'onor. Zini sembrò diffidarne, il senatore 
Rossi si estese a parlare dell'aumento dci dc· 
biti dci comuni e delle provincie. 
li senatore Grilfini, per parte sua, ci parlò 

dell'incapacità di molti piccoli comuni ad ogni 
specie di seria amministrazione: per conse­ 
guenza chi viene francamente in Senato a 
proporre di abolire quella che è vera e pro­ 
pria tutela per dare insomma una larghezza 
di movimento alle amministrazioni locali, cvi­ 
denternente viene a trovare molti ostacoli. 
Però, o signori, occorre distinguere bene la 

vig ilauza dalla tutela; io voglio dal Governo 
un'assoluta e seria vigilanza che siano eseguite 
tutte quelle leggi che riguardano comuni 
e provincie e per questo voglio mantenere il 
sistema che vige attualmente e che la legge 
presentala riproduce, cioè della comunicazione 
di tutte le deliberazioni al prefetto, non solo 
dei Consigli comunali, ma anche dci Consigli 
provinciali, la facoltà al prefetto di sospenderne 
l'esiguibilità e la facoltà di annullarle quando 
si trovino in contraddiztoue colle leggi. Questa 
la voglio assoluta ed estesa. 

Quello che credo inutile è l'approvazione di 
certe deliberazioni per parte di questa nuova 
Giunta amministrativa. Credo che per queste 
deliberazioni sia meglio esigere che i comuni 
ci pensino due volte ed abbiano il voto della 
vera ed effettiva maggioranza dei cousiglìeri 
e l'appoggio dell'opinione pubblica. 

Ci sono siati e ci sono pur troppo grandi 
debiti fatti dalle amministrazioni comunali ; 
l'onor. Rossi vi ha dello che si tratta di cen­ 
tinaia e centinaia di milioni. A questo però ri­ 
sponde in gran parte ciò che diceva l'onore­ 
vole Zini. 

La verità è che la legge non è stata appli-. 
cala. 

Le deliberazioni che hanno portato lo svi­ 
luppo di questi debiti e la rovina di alcune am­ 
ministrazioui comunali sono s'.ate o volute o 
approvate dal Governo e dall'autorità tutoria, 
di mauiera che in sostanza il tutore è colpe· 
volo almeno quanto il pupillo. 

Ciò 11()11 basta. In moltissimi casi il Go\•erno 
ha posto a dura prova le finanze comunali, 
obbligandole alle spese ed eliminando le eu­ 
trate. 
Io mi ricordo avere, molti anni fa, combat­ 

luto in Senato una legge che tendeva all'abo­ 
lizione dei centesimi addizionali della ricchezza· 
mobile a favore delle provincie e dei comuni, 
e di averne annunziati ;:rii effetti nel mio di· 
scorso. Quella legge ebbe il vautaggìo <li por­ 
tare 40 o 50 milioni allo Stato, ma sbilanciò 
i più importanti comuni del !tPguo. 

Non bisogna incolpare tanto le rappresen­ 
tanze comunali per questi disastri; bisogne­ 
rebbe fare un'inchiesta, vedere proprio quali 
sono state le cause di questo sviluppo ùi de­ 
biti e di questo peggioramento delle condizioni 
dei comuni e delle provincie. 

Allora si vedrebbe elle non è stata sempre 
la legge, non gli amministratori che hanno 

! prodotto quest'effetto, ma cause affatto esterne, 
cause che si potevano benissimo rimuovere ed 
evitare, 

Del resto, su questo punto, io ripeto: non 
credo che le dcli bcrazioni prese da Consigli 
con maggioranze effettive, e come ho notato 
ripetute nei casi cho ho indicati, in due let­ 
ture, avrebbero bisogno di approvazione. 

Credo che nessuno sarebbe più competente a 
giudicare della utilità, ùell'opportnllità di co­ 
deste deliberazioni, di quelli che le avessero 
prese. 

E qui viene il caso di dire una parola sopra. 
lo osservazioni che faceva ieri l'onor. Griffioi 
sull'art. l '1 della legge vigente. 
Egli domandava che la facoltà che ha il Go- 

' vcruo da quell'articolo di riunire insieme in certi 
casi più comuni piccoli. diventasse un obbligo; 
ma, signori, per carità andiamo adagio a pre­ 
scrivere degli obblighi colla leggo. 
Intanto l'onorevole Griffini stesso diceva che 

quella facoltà accordata. dall'art. U dal 1859 in 
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poi ha prodotto l'effetto di fare scomparire più 
di 500 comuni. 

A lui pareva poco; a me, per dire il vero, 
sembra abbastanza ; perchè io conoscendo quanta 
sia la resistenza dei comuni a perdere la loro 
personalità, quando sento dire che solarucntc 
per una facdtà accordata dalla l~g:;e abbiamo 
oì:l:enuto un risultato come questo, è vero in 
29 anni, a mc pare un grande risultato; io 
credo che, mantenendo questa disposizione, 
questi effetti si svilupperanno sempre maggior­ 
mente. 
In questo genere di cose, il tempo e la pa­ 

zienza ci vuole e non bisogna subito andare a 
cercare un'esecuzione coercitiva. Lasciate ope­ 
rare la libertà e non dubitate che essa farà il 
suo effetto. 

.\fa tornando alla questione dell'autonomia, 
io credo che gli effolli che noi ne attendiamo 
saranno corrnboratì da una disposizione, che io 
approvo, quella cioè che reca la responsabilità 
degli amministratori. 
Per ora l'a;1plicazionc se ne fa soltauto ai 

sindaci cd agli assessori che hanno, nell'ese­ 
cuzione delle deliberazioni del Consiglio, oltre­ 
passata le autorizzazioni. Resta poi sempre il 
grande problema di determinare il modo di 
applicare questa responsabilità ai Consigli de­ 
li bcranti. 

Io credo che sia facile esigere eh un sin­ 
daco, da un nssessore, che abbiano firmato 
mandati ed impegnate spese al di lit dell'auto­ 
rizxaztoue, che r•aghiuo del proprio. l\Ia quando 
si tratta di Consigli, le cui dclibcrnzioni pos­ 
sono aver portato perdita di milioni, io terno 
che l'applicazione di questo principio della 
responsahil i tà diverrà difficilissima. 

È però evidente che rcstringcudo l'cligibi­ 
lità noi potremo ottenere da questo principio 
una influenza efllcace per far andai· meglio le 
pubbliche amministrazioni, e secondo me questa 
sarà una garauzin sufficiente. 

Però questa specie di responsabilità come 
quella che si impone ai sindaci e agli asses­ 
sori io non la credo o signori, pratica senza 
una buona coutabilità dei comuni e d-Ile 
provincie. 

llli pare evidente che non ci sia responsa­ 
bilità possibile, se i conti non sono teuuli bene. 
Ora la. Commissione ha creduto suìlìciente 

di proporre al Senato un ordine del giorno, il 

quale inviterebbe l'onorevole ministro a voler 
presentare una log!{e per il riordinamento della 
contabilità dei comuni e delle provincie. E il 
ministro di buona grazia, credo, che si sia 
mostrato disposto ad accettare quest'ordine del 
giorno. 

Su questo argomento permettete miche io vi 
trattenga con poche parole. 
Io ricorderò che quando si fece la legge del- 

1' 8 agosto 1883 sopra la contabilità dello Stato 
che era un perfezionamento di quella vigente, 
e fu cambiato il termine dell'anno finanzia­ 
rio, furono fatte osservazioni, perchè si temeva 
che questi cambiamenti potessero trovare osta­ 
colo o recare imbarazzi nella contabilità dei 
comuni e delle provincie e che questa discor­ 
dia fra i due sistemi di contabilità potesse es­ 
sere pericolosa. 

Allora però fu detto che ad ogni modo era 
allo studio la legge comunale e provinciale, 
e che quando venisse in discussione questa 
legge, si sarebbe provveduto ad armonizzare la 
contabilità dello Stato con quelle dei comuni. 
Per questo passammo oltre provvedendo tran­ 
sitoriamente. 

Ora però la preposta riforma non riempie 
questa lacuna E sembrato dunque opportuno 
che si cercasse di provvedere, se non subito, 
con una serie di articoli, come forse io avrei 
creduto meglio, ma pregando il ministro del- 
1' interno a voler presentare su questo argo­ 
mento gravissimo un disegno di leggo. 

Non dirò più oltre dello ragioni importan­ 
tissime che inducono ad insistere su questo 
punto, poichè il relatore, competentissi mo in 
questa materia, ne ha già parlato abbastanza 
nella relazione. 

Mi permetto solo d'aggiungere che un arti­ 
colo di questa legge mantiene la confusione 
che ora esiste tra il conto del tesoriere ed il 
conto amministrativo della Giunta. 
Il tesoriere che maneggia il denaro non può 

rendere conto che di quello che ha incassato 
e di quello che ha pagate. La Giunta invece 
deve giustificare del perchè ha consentito, ad 
eiempio, una diminuzione delle entrate previste 
nel bilancio. 
Deve giustificare che ha mantenuto gl' im­ 

pegni di spesa nei limiti autorizzati. 
Il conto del tesoriere e quello della Giunta· 

sono dunque due coso diverse e bisogna che 
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siano resi chiaramente e distintamente l'uno 
dall'altro perché si possa esigere che l'ammi­ 
nistratore sia responsabile. 

Iii più, finora si è trascurato tutto il mo­ 
vimcuto degli assegnamenti e dei capitali 
patrimoniali dcl comune, che debbono rivedersi 
tutti gli anni, se non altro per riprova dcl­ 
l'esattezza dcl movimento <lelle eutrate e delle 
spese. 

Le entrate si accumulano colle entrate non 
riscosse degli anni anteriori e coi resti di cassa; 
111 spese si accumulano colle spese non pagate; 
insomma ne nascono confusioni inestricabili 
che sfucgono spesso anche ai Consigli di pre­ 
fettura. 

Qt1esto stato di cose deve assolutamente finire, 
ed io confldo che l'onor. ministro dell'interno 
acccuorà l'ordine del giorno, cd una volta ac­ 
cettato sono sicuro che, come suole, non tar­ 
derà a presentare un progetto ùi legge. 
Signuri senatori! Io sono alla flue di queste 

mie di sadorne parole, e non voglio abusare 
più oltre della pazienza <lei Senato. 

Io ho cercato di Psporre come, secondo me, 
sarebbe 1,eue <li emendare questo progetto, 
perche no uscisse una vera riforma liberale, e 
ne uscissero garanzie snfllcienti per la buona 
auimiuistrazioue dci comuni. 

Come ho anuuuziato, presenterò degli ernen· 
<lamenti sopra i diversi punti. 

Però credo opportuno di terminare con una 
dichiarazione. 
Io non ho inteso assolutamente, con 'incste 

mie proposte, di fare un atto di op1;osizio:1e. 
Io oramai sono in vecchiato nelle amu1i11!stra· 
zioni comur.ali e provinciali : e quarant'anni di 
esperienza mi hanno suggerito qualche idea, 
alla quale non saprei veramente rinunziare. 

Concordo col ministro che bisogna ragginU· 
gere il doppio scopo che c1 ucs;a lcg go si pro· 
pone; ma ho la convinzione che, emendata 
come io ho proposto, questo clopp:o scopo sa· 
rebbe più etllcaceuicnte oucuuio. 

PRESIDE~TE. Rimanderemo a domaui il scn·uito 
della discussione del lH'O"e~to rii lecuc "' rz e e- • 

Domani alle 2 porn. seduta pubblica ccl se· 
guentc ordine del giorno : 
I. Seguito della discussione dli t·:·ogctto di 

modificazioni alla legge comunale e jrovin­ 
ciale 20 marzo 18G5. 

II. Interpellanza <lui senatore C·.,rtc al presi· 
ùcnle del Cousiglio dei ministri in'.orno ngli 
i11Lenùi111euti ùel (;oreruo circa la Hla azione 
noi illar Jto:;so. 

La sed~1ta è sciolta (ore !J o 25). 
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